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:■ • ECCELLENTISSIMA SIG. 



Riminato di Furto nel T^ribu- 
nale del Tèmpo , è d' huopo di 
pormi in falvo, e procurarmi 
l’ Afilo , à JomigU^nZja de' po^ 
fieri d'Hercole , che in aAtene 


furon primieri à coflituirjèlo » per fottrarfi 
dalla piena irruente di que’tali , che da lui 
furono pregiudicati: Ine k amento à Romolo di 
qofiituirfèlo nel facro Bofeo, che rinomarono 
0jterceto. Adimitattone di che fi or igino il 
fuggire alla Statua del Regnante , per rima-^ 
nerne e fsentato. Ruggir andò adunque penfie- 
ri, a più che fianca Idea , non ho potuto rin- 
fuenire miglior Tempio,nè più 'venerata Jma^ 
gine di quella di V.E. , che erge, affai meglio 
dell'Sfefia maraviglia, firuttura alla Virtk, 
in cui s adora il fimulacro di P allude , nettai 
fùaperfona medefimadl cumulo delle cui am- 
mirabili doti , l’ inchioflro acquifieria roffori 
diconfufioni nel cifrarlo. Il mio delitto non 
dovria efier protetto da una Dama della fua 
\grandiofa qualità: perche porta fui fronte^ 
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poi del ladroneccio f nia pmi^\ 
li caratteri s intendono nel fenfi letterale da 
quelle pupilletcheiNottole d’ingegno, non Jan- 
no, che r aggirar Ji fra le tenebre d’ un Nerone, 
a'we'lg^o à fpogliar templi; o d’un Dionigi, 
che, efpilati degli Dei i Fani, anche a JorriJi, 
non 'uergognoffi di far pompa delle rapine 
Locre/tnelllempiodiProf€rpina,edalmede- 
fimo Gio^e Olimpico dell’aureo manto, non^ 
che ad Efculapio delba pr et io fa barba , conj 
* giuoco fa diceria di non con'venirjì à colui, 

" quando il di lui Padre orpello imberbe mi- 

ra^ajì\ ma,non ejjendo di quejla fatta i miei 
Furti, imploro a ben dritto la fua protettione: 

. , poi che, fe ella 'vanta d’ha'vere in je un rijìret- 

to di tutte lefcienz^e, imiei Furti non fono, 
che un’ aggroppo dilfixtuofe rapme,lr quali in 
queflo Primo Jn'voglio 'vengono alla cenjura 
del fuo accuratijfimojguardo . E s’ egli è pro- 
prio di accerto giudicante il non fermar fi 
fu’l titolo del Delitto , ma riconofeere , 
nel Cénere, e nella Specie,lepruo've',mi honori 
di far paffeggiare la perfptcacia di fua fubli- 

me pupilla su quefie carte j afiìnche pofcia col 
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tefltmonio della pia infallibile approvationC} 
pojfan' ejfer e dal Alò do li iter ario rice'vuti per 
non . capaci di colpa. E fe i conpmili delitti con 
mutua compen fattone p tolgono’^ Iha'uer' io 
rubati Adomenti al T.empo j che ne di'vora il 
tuttOìmifaraeJfentato da ogni pena . Potrei 
addurre anche per mia difefk nel Foro della 
pia a'V’veduteZjZja, che, e fèndo pguace d*un 
Alercurioy'venerato per ^Dio da' Ladri, p re- 
de pupibile l operato , fe 'và, alt uni fono del 
^e^ldaefrOyma di apportarlo mi afengo, come 
che il Genio, e l’educationC) non tolgono l'erro- 
re del delitt o, benché minuifcano lagravez»- 
Zja. 1 miei Furti , come pguiti in giuti a guer- 
ra h avuta col Tèmpo, che sa riporre il pio va- 
lore neUafuga, ptr anno laudabili, per che p- 
tfofpoglied'un Inimico ,p non affatto arre- 
nato, almeno propguito. Ep maggior gloria 
r tee ve il Campione, quando avvinto dalac- 
Chcombatte, e vince l’ Inimico, libero d'avvi- 
luppi’y pero non minore la mia , che nel tener 
dietro à chi rapido vola , anche inceppato fra 
le cure incejfanti, che pno pur note a V.E.,fui 
valido, p non à piumargl' i vanni,almeno 

à sfor- 


à sfornirlo d’ una Genna i perver^r tanti 
fogli) con cui potep aizzar baHione per com<* 
batterlo. Ne dtfficulto di affiggere compatirne-^ 
to dalia difcreteZjZ^a , fe in proliffi caratteri:, 
femperata tal 'volta fi mirapotche il raffilar^ 
la col ferro di più matura confideratione , e'I 
forbirla di d'eloquenl(a, mi fi dene^ 

gft dalla ruggine del proprio talento. Scrip) À 
penna apannata, come è proprio di chifo'ven-^ 
te è diBolto\onde non fia mara'viglia,fè 'vi fa^ 
ranno Entufiafini, di 'iji'uacità non forniti, 
maanfanti'.che ben potrano prendere più ^a- 
ga lena con l’aura della humanipma fua gra- 
fia. imploro) fe non per merito di Vir- 

tù) almeno per con'venienz^a di oper'vanz,a->, 
che all' Eccellentipma fua Cafa yotahcome à 
queliaìda cui à nembi incepanù) mi diluvia- 
no i favori . Sari) ftimato audace , perche^ 
porto P. E. all'impegno d' appatrinare i Furti, 
il cui nomefù fempre abominato da’fùoi fple- 
didipmi Adaggiori : e poco difereto nel pre^ 
fentarle sì fatto tributO)quando al feto glorio- 
fo Legnaggio compartirono doni d’ Habiti à 

rinftpa le militari Religioni, di Tritoli, Tefer 

ni, 


niiCeneralttii imfieghi,e (jrandeT^ìgli Au- 
lìriaci Adonarchi, di tante Porpore i Sommi 
Pontefici i e di innumerahtli fregi la Gloria^ 
fiejfa\ma compatifia la necejptà,chegli fa le- 
citi» a chi nell Erario del proprio Ingegno non 
rinviene altro di fpeciofotche quanto di sfug- 
gita puote involare à quelTiranno , che noti 
concede,fenonper forzja di rapinai fuolte- 
Jorijed invidio quei tali, chepiuforniti dije- 
reno di mente, e di fpatii di dempo dijfoccupa- 
to ,Jèppero far pompa, nel Liceo di Parnajìo, 
d’ adobbi a controtagli di fplendori d'Ingegnoy 
• a dorati trapunti di Entuftafmi più Jpiri- 

tofi. Dono per ultimo à VIE. quel, che per ha- 
verlo, mi copia, con fudori,il pericolo del pro- 
prio individuo', $' egli è fatale à chi invola-,, 
t affannarji per rinvenire , e‘l pericolar per 
’forprendere. Gradifcala fuagrande^a, non 
la corteccia,ma il midoUo,di quejìo tributo, e 
lo adorni col fopr afino della. fùa protettione^; 
poiché in talfortna,nè io havrb, che più difia^ 
re, ne altri,chè ributtar ne, per non far torto al 
Paride del fùo intelletto, che giudica a pefb di 
confiderationCi non fioggetta alt errare. Se poi 

b con 


con metri dijjonanti mi porto à fronte dello-j 
armoniofa fua cetera; rifletta, che anche una 
Cicala fupplì per la Brappata corda del rino- 
ynato muftco\ Che, [è la fua non è di 'veruna^ 
manchc'vole, ^almeno non ifdegnerà,per mag- 
giormente gradire pofcia le proprie confonath 
ZjC, di porgere tal’ bora à miei fconcerti l’orec- 
chio. nabbia con quejlo /’ occhio dal rilevato 
jtipogeo della fuaP^trtù,ful Perigeo del mio 
corto intelletto, perche fè il Sole non ifdegna^ 
divifìtar co’ fulgidi Juoi raggi l’ ombre, fi 
adatterà allo fplendido de’fuot fiiblimi talen- 
ti , il rimefcoìarfi col T.etro di quefti miei in- 
eh io fri, che riceveranno dal candido de’fuoi 
honori ilrialto,nel mentre, che ojfequiofifpmo 
mi confermo immutabilmente 

DiKE. — 

di Chieti à ao.d’jigofio del i<f8S- 


DivotifsServidore obligatifi. 
Giufeppe ToppL 
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IL DOTTOR SIG. FRANCESCO PALIZZI 
A chi leggo. 



^O N è, che folo SÌ! le rive dcH’AcIige fi an- 
nidino » Cigni , fé anche sii Icfpondo» 
d’Atcrno fanno dclitiofi foggiorni. U A- 
bruzzo, fc per J’ orridezza" del Cli.na fìi 

ftimafo refidenza di fpiriti feroci jìà nulla 

di manco , per l’ elevatezza del porto , eltresì fublimi, 
quanto ameni^l'Ingegnii e fc del Sannio la Regione và 
accorata con quella dc’Marrucini:qucrta s’inghirlanda_# 
col rinomarne Principefia una Chictij alla qualcaccrc- 
fee lurtro(come anche decoro alla Parritia fua Stirpe) il 
Sig. Barone Gl VSEPPE, TOPPI , ledi cui Opere già 
principiano à cóparire in luce j dopo lungo tratto di té- 
pOjtenutc fepolte dalla rctinenza del medefimo Autore; 
la di cui modeftia gliperfuadeva il non pubblicarle, {e 
non rhaveflero violentato , à ciò fare , gl’ impulfi degli 
Amici, fra quali hò io non ultimo il luogo, come ammi- 
ratore, per Io fpatio di fei luftri , di si qualificato Inge- 
gno. Scrivo dunque à Lettori Letterati j parlo à molti, 
ma non à tuttijà quei molti, che intendono, non à tutti, 
'che fentono.Quefto noftro Secolo dovitiofo di Lettera- 
ti, refo neirultimo fvogliato, non fi appaga del dolce, ne 
fi fa fatio del foave: perche regnano le depravationi del 
gurto. L'Autore, à mia perfuafiva ( che mi foi>o unifor- 
mato col genio corrente)fà capo coi fuoiFVRTI VIR- 
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TVOSI AL TEMPO, divifi in trcInvogJ;;come,chc fia 
proprio di chi ruba, di involgere aJJa confufa.EpichcjLi- 
richCjAmororcjEncomiaftichCjLugubrijC varie,ritrovc- 
raiin quefìo Primo Invoglio le compofitioni . Nel Se- 
condo Sacre}Morali,e varie. Nel Terzo Meliche? Eiif- 
chc,Dicirambichc,e diverfe. La gravità corteggiata dal 
fbavenel metroda proprietà degli attributi, la vivezza^ 
de’Pocticifpiritijlacontinuatione nelle metafore, il brio 
iie’ritrovati ingegnofi,la feeltezza negli argométi, l’eru- 
diti oni coti proportione diffufe ? faranno à Sagaci di gu- 
ftojcome che godono del buono? e compatifeono il mc- 
diocrc?non così agli Ariftarchi?Ma pure,à loro mal gra- 
do?faranno,quai maligni Afpidi, à cavarli dall'orecchiò 
la coda per afcoitargli; fc però ve ne faranno?!! che non 
mipcrfiiado. Egli nel titolo di FVRTI hà fcherzaro 
coll’equivoco, *non è però? dichabbia tolto cofaà veru- 
no? perche tutto è della propria miniera, cosi abondan- 
ce?che non conofee deficienza. Sono fruttiferi? e faran- 
no fortunati, poiché anch’io cantai? cAe i Furti» e i Frutti • 
ban da Fortuna il nome. Porta il titolo di FVRTI? per- 
chein fatti hà rubato à fefieflb dal Tempo ilTcmpo,^ 
dagli occhi il fonno , e dalle proprie Ranchezze il ripo- 
fo: mentre gli obblighidelle Aie molte cariche?la difefa 
della propria Patria, da lui governata, & amminiRrata_i 
in varie occorrenze,quegli de’Pcrfonaggi? e Prencipi di 
prima Sfèra?gli affari de’di cui Stati da lui A deriggono, 
Teducatione dinumerofa Prole( imitatrice di lui mede- 
lìmo? che à mio credere può gloriarA d’ bavere non me- 
no riguardevoli i Aioi Parti , chè gloriofi i Figliuoli del 
filò Intelletto) l’emolationi? e gare foftenutr? la perdita-, 
dc’piìi congionti?lo Audio di varie feienze, gli han fatto 
argine alla piena de’ fuoi Poetici di vertimentis à quali 
era chiamato dal Genio,-fendo pur vero? che non A và in 
Parnafo con le cure mordaci? e che Carmina proveniunt 
Mnimo deduca fertno, L'Au- 


L’ AutorCj che fin da’ teneri anni, col Tuo elevato In?- 
gegno,fù caro alle Mufejfì fecc,da molti luftri,conofciu- 
to (a più delle proprie qualità perfonali, che lo rendono 
riguardevole» s<j di che non fono à prolifTarmi , per noa 
difguftarc la di lui continenza, che gl’imprimé un baffo 
fentimento di fe fleffb ) c i Tuoi celebri talenti » fu à di- 
divulgare la Fama nelle prime Accademie, dove le fuo 
compofitioni applaudite comparvero. 

Sufleguiranno à quello Primo Invoglio i due altri de* 
FVRTI VIRTVOSI AL TEMPO, Se à quegli le rima- 
nenti fue Opere, fra le quali 

I riflefli Evangelici, su di tutti i Sacri Vangclifti/Pa- 
rafrafì in Sonetti,-à quali diverff Ingegni nobilitimi han- 
no aggiontc,al rifeontro , Poetiche Parafraff latine, ri- 
ffrette tutte in un Tomo* 

Le Confonanze Davidiche , all* unifono dell’ intiero 
Saltcrio/Parafralì diflcfein centocinquanta Ode, divife 
in Tei libri, co i fen/ì più germani, c co i lumi più adatta- 
ti ad Opera sì degna; in cui fe tal' uni hanno vanto del- 
la prcventionc nel Torchio, ftimo, che egli non farà ul- 
timo nella gloria,pcr ravvcnenza,elevatezza,e fplcndo- 
rc,ne’componimenti, come anche per la proprietà degli 
attributi, e continuationc nelle metafore intraprefe, iru* 
che hà fatto ffudio particolare :dado à ciafeheduno ver- ' 
fetto de’Salmi la fua Strofa, con fatiga non ordinaria. 

Gli Entufìafmid’Amore, sù dc’Sacri Cantici di Saio- 
mone: Parafraff in Sonctti,all’unifono de’fcntimenti de- 
gli Elpofftori più approvaci; fatica altresì fcabrofa,quà- 
to felicemente daini portata al bramato fine, inuiL» 
Tomo. 


I Contenti in Aboz2Ì sii Ja tela de’ Ccfarci , e Reali 
avvcnimcntirtutti in Sonetti) comprefi in un Tomo; in_> 
cui hà fatto'conofcerc quanto mal fiano fondate fulno- 
ftro nulla kmachine della profperità mondana. 

II Mondo Infante .• Parafrafi in Sonetti sii la Genefi, 
in un Tomo ; Oceano da non valicarli) chè da un Tifi 
Poetico. 

La Dinaj ò Zìa l’Honor vendicato , Tragedia in verìb 
£pico-lirico,con fuoi Prologo, Intermedi, e Ringratia- 
mento in Ditirambico armonico ,in un Tomo ; in cui fi 
riZeontra la felicità di quella Penna , che dà il volo per 
ogni contrada Poetica, fenza temerne lo fmarrimento. 

Il Cimitero illuftrato , ò Zìano Memorie fepellite ri- 
forte della PrincipeZfa degli Abruzzi, divifo in tre Tomi; 
Nel primo fidifeorre delle Famiglie Nobili eftinte in 
Chieti fua Patria:Nel fecondo delle ivi vivcntiiNcl ter- 
zo delle più cofpicue in ambedue gli Abruzzi, *con la cui 
fatica fà conofcerc, che d’un* Ifrorico Zìa prima bafe la-* 
verità, tutto che dal corfo de’Secoli atterrati^. 

La Chieti Sacra,coll*orlgine de*Tcmpli,Chierc, e Re- 
ligioni in eZTa>co i Tumuli, & altro,cencernentc airanti- 
chità)C fplcndore,di molti, in un Tomo» 

La Vita di S.Giuftino Vefcovo,Cittadino,e Protetto- 
re maggiore di quella Città Metropoli fua Patria, in un 
Tomo; in che palefa la fodisfattione di quegli obblighi» 
che da tanti non fono ftati per anche fodisZatti: perche-» 
l’andar fra Tombre di tredici Secoli rinvenendo i Chia- 
rori di quel Santo, ben à dritto Zi è ftimato malagevole; 
e fpera l’ Autore, coll’ agiuto del medeZìmo , che farà à 
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rommmiftrargr il lume , di non perderli fri tantali 
ofeurità. 

Varii dircor/ì, e Problemi Accademici, recitati dal- 
rAucore nelle Accademie , non meno di Napoli, e Ro- 
ma, che in quelle dc'Difunici, Sepolti, e Trasformati» de 
lui erette in quella fua Patria, in un Tomo. 

Oltre diverfe Opere, che ftanno in abozai , e che del 
continuo Tcrudita fua Penna va compilando,per quan- 
to le innumerabiii fuc occupationi gli permettono di po- 
terli divertire; non truovando altro rinfranco delle fuO 
no/ofe curCjChè il dclitiar colle Murc,quali Io favorifeo- 
no ogni qualvolta habbia campo di accodirc al Corteg- 
gio di Dame così IIluftri,c vaghe.E fe Augufto conob- 
be di Virgilio PEneidc, & AlelTandro di Homero l’Ilia- 
de; tu, lagacc Lettore , che Ibrtilti d’ amendue in mag- 
gioranza i talenti, fapraicon una occhiata comprendere 
da quefto primo fulgore, con tua pupilla erudica»!^ qua- 
lità delPAutorc; il quale fe hà Icrittoda Poeta , hà mai 
fempre coftantiflìmameotc creduto, e crede, da Cattoli- 
co,comc protefta di vivere, e morire. E métre leggi, fap- 
pi,chc egli non vive ambitiofod’elTcrc con ciò deferiteo 
nel Campidoglio degl' Inghirlandati Poeti, ned’ altra.» 
gloria è vogliofo,chè del tuo maggior’urile, e lecitodi- 
lctto ; dichiarando egli fcmpr.e d'elTerc degli ultimi in sì 
celebre profeflionc ; onde fe non fortirà di adeguarti af- 
fatto, (ara parto del fuo corto inccndimento,(e pure non 
fìa di non adulta Fortuna , chemai fempre riconobbo 
Madrigna.In oltre l’Autore hà procurato di tributare a* 
Padroni,e donare agli Amici,gli atei d’oirequio,e gli at- 
terrati di cordialità; ma perche non è polfibilc ilcom- 
plire con tanti in un’ iftefso atto;Si contcntino,e gli uni, 
egli altri, di attendere nelle Opere fuffeguenti adim- 
- pri- 
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f rimerCj radcmpimcnto de' fuoi doveri : dichiarando/? 
di non havcr’ havnco animo di dar precedenza di mcri- 
eo, nè d’affetto, ma di haver fcrvito al poffibile , e d’cfTcr . 

dì tutti ugualmente ofTervante ; e fc maifofTe ftata 1^ j 

memoria manchevole, non tale fi truoveràla volontà, 
che fi mantiene ardentiffima di render tutti appagati. 

Gli errori poi della Stampa, come inevitabili, ti prego à i 
compatirgli, & emendargli, col tuo purgatiflìmo giudi- 
tioj& afj>etta di breve , fotto la tua correttione , anche-» 
i mici deboli Parti,che darò alla luce, mentre cosi vuo- 
le chi può comandarmi , per farmi rapprefentante nel 
Teatro de’ Letterati, quando guftavo di ftarmcnc fpct- 
ucore.e vivifano. 


IDo- • 


DomlAo Baroni lolcpho Topio Thcatlno Patriclò 
prò fuis Poeticis Operis » quibus dculus 
Furti virtuofi, 

Admodum Reverendi Patn's Angeli Divi Dominici 
Scholarum Piarum . 

ODE 

r 

Q ^o tefurta trahunf,7etfipus, mania ? 

caco froferas tr amite, pennipes^^ 
^ rsAh decrefeis eundo, 

2^ec cernis tua retta, 

Quid peptrum tumidis Regihus aureuml 
Sacras purpureisPatribm Jnfulas, 
Rapto toUis iniquo 
Et 'vita fpoliiso^as? 

Jofìph, ingepì'o l^egafus ocyor i* 

,/drgus callidior mentis acumine » 

*I>um Jlagrans tua quarit. 

Furi jur erit alteri . 
lu rerum Jlaidus diceris omnium 
Afenfir , quaque fuo limite limitas ; 
Sed te nofter jipollo 
(iPbletro carminis alligat , 

c Oquàm 


O ^uàminetUfluo pr Adita dogmate 

Jofeph , Furta micant , vifcera Temporis , 
C/jto mens Di'ti a Platonis 
J\QlcenJèt fapientius ! 

Ffas •virtutisopes Kes modo publica 
Fi natura novis difiat a b artibus\ 

Non has ulta rapinas 
T ov . ^4At. T^nyntntifttJZÌCt^tm 


Jofeph , htnc T he ttdt jam decus augeas 
e^lmA'.nam mera nomen 
Incrementaparit tuum, a-, 



Author Operis 


Admod.Rcv. P. Califti Lacniglio Soc. Icfu i 

I J , 

Acvo Exuvid j Vagitus Orhis > Amoris 


1 I Furti Virtuofi al Tempo, 

2 . il Mondo Infante . , J 

3 Gli Entufafmi (P Amore , 

4 Z,c Confonanz.e Davidiche, 

5 / Contenti in ahozzo, 

6 La Dina > ò l’Honor vendicato, 

7 Di/eoryl^e Problemi Accademici, 

8 II Cimitero Illujlrato , 

9 La Vita di S. Giujiino. i 

10 I Riflesji Evangtlici, 

11 La Cbieti Sacra. 


■ Adra. Rcv. D.Ioanm« Flaminii Bernardi. 

od dedit hic avo i rapuit vi mentis ab Aevo ; 
orruet bine avum ,^lacerabit opus. • 


4 ’ • 

Oejlrum > Davidis Carmen , Breve Fulgur Honorum^ 



Opere 



Ad- 


C a 


Addi. Re/. P. Vincentìi Celfumini Ordinls Predica* 
corum Sac. Theologix Mdgiflri . 

Pro Poematibus , tribus involucribus contextis • 
quorum tinilus Furti Virtuqfi al Tcmp§, 

't \ 

s»sa« 

% 

Pro primo Involucro^ ' 

D Vm fonitus •varios,olofiph,alteryépollol 
Das Cythara nobis» carmina lata canis, 
J^bilaiqua peUuti^ tri/Ha corda ferenat ; 
Et retinet •ventai undique dulce Adelos , 
Pro (ccundo Involucro. 

^/dtq;tuba cantu refonans imitarti Homerus 
Quin ipjum fuperasutilitate fini, 

Pro t ercio Inv olucro. 

^umLiricis eòa fidibu% modulaminajudisf 
Omnino cedit indar us ipfi (^heli j {but, 
lepori an hac sut Furtaìjuper Jlfluxa mane^ 
^eternumq\DecuSiConfpicuumq;ferentì 
^alia sut ihfthacftemplu tarne onibus Aesvis 
Sacratum Fama Furis ubique ftruent. 


Del 


Del Dottor Signor Carlantonlò Stella. 



C Vrvanfi già sulatua dotta fronte 

Bfanfi in te più iliuftri i /acri aAllorh 
tempo alcun t' incuoierà gli honori 
Sei tuoi Furti àte fandigloriaH fonte , 

Su l'alta cima del f amo fh Aìonte 

(f ià Jai /tar cheti i più fublimi (hori^ 

E ad afioltar tuoi numeri canori 
Le più felvaggie ‘Belve anco fon pronte. 

(f iufeppey e mentre tu con auree note 
tempri le cor de, onde in mortale ammato» 
Sembri Sirena dell' eteree Rote, 

Febo la /ùa ti porge 9 e dice intanto 
Ben dejp l'aurea Cetra à chi fui puote 
Render l'Età del F erro Aurea col canto l 


Del Signor D. Domenico d' Aquino Stampar 

- mm 

S opra Qarrc di gloria alto , e fithlirr^ 

Del 7empo a trionfarT^ppi fin ^iene\ ■ 
Fefiofi incontro a lui corra Jppocrene 
Parn^Jò in oArchi à lui cur^i le cime , 

Cinto d’uillort carco di fpoglie opime 
Qjiainon videro mai Sparta 3 0 Aliceney 
Il trionfato Dio porta in catene 
Di dolci 'uerfii 0* erudite rime. 

Dati tarpogli , e dielle al fito gran nome» 
Dal cringli fvetfi ijerti, e poi ne cinfi 
L'Eroe vittoriojò a fi le chiome. 

Sei yincitor deU'Vniverfi ei vinfi» 

Chi ^vanterà gloria maggiore ? e come 
Immortai non farà se'l Tempo efiinfi ì 


Del 




Del Signor D. Filippo d’Arrieta > Governator 
generale della Regia Dohana 
d’Apruzzo . 

D ei lempo avaro all'affamato orgoglio 
CibìcheUidondo produceiOgn’ora cede:. 
Qj^nto di henytj^uanto di mal (t vedcy 
Dell' ingordìggiaJUa tributa al foglio , 

Non fi ruppe già mai nel Campidoglio^ 
Zirlando degU Augufii al ^egio piede 
‘Tanto sforz»o , quant egli all’altrui fede 
esortale opponfiabropta di fcoglio, 

Tu folyCf iufèppe,il Tredator predante y 
Ne fapendo ingojar vìtio , e virtute 'y 
Lafeiafli il vitto , è la virtù ruba fi f ; 

Q^ndile Glorie tue y benché canufCy 
Vècchie non far an mai: perche rimaUe 
Son del Tempo l’infidie al fin dirute. 


Dei 


'v Del Signor Fraticcfco PalizzK 



* ' 

D e Flirti tuoi gli annonioft accenti 

Formano il noHro fecolo canoro j 
E fin dal Colle ^fcreo > con l'oArpa etorop 
Rèndi placido il mar, fiabili i 'venti j ^ 

Furti fono, e dan Frutti i tuoi concenti. 

Che ti fregiano il crind'ecceljò oAlloro j 
Son Furti sì , ma deJt jìonio Choro, 

Frutti fin già delle beate mentii 

Rubato hai con l’ armonico furore ' 

Fregio erudito^ mèlo dia del Cielo, 
ogni cor lalma,anXg d*ogn* alma il corei 

Involata hai la Lira al Dio di Deio, ' 

E tolto il canto allePieriefuore , 
e/U Tempo l\ali , ed alla Morte il tela . 

j ; ^ 4 Dei 


t 



N on più fudate, o Tenne, voiyC bave fto 
Le punte d’oro, e v’iftiUo nel fino 
Jl balziamo £ inchioUro un del firenoy 
Del Tòppi ad illujirar AdufaCelefiei 


S’ egli d fi ftejfo fa corone intefie 

Di Lauri , che non mai ^vengono meno: 
Toiche al Tempo involo Pena , che k frenò^ 
Vofto l’Obblto le maraviglie ha defie \ 

TSlon è chi pójfa , al merto ugual fra voi ^ ~ 
Defuoi pregi Furtivi in ftil facondo 
cFkfover la Fama à penetrar gli Eoi ; 

^mndi , ammirando con Hupor profondo » 
Per miracoli l’Orbe i Furti fuoi , 

Fia de la Penna fua volume un Mondo '. 







Del 




Del Signor Giufeppe-maria VemUi 


Dimi 3 etade a & imparai e 3 0 lufiri, 
Dfl T^empoad evitar l' onte fevere; 


Saranno i vojiri dì con pregi indufirh 
Se à condurvi fu'l (^iel per vie fir antere 
V’hàl’inchiofiro fatai 3 choggt villuBri, 

• 

Qtùvi del loppi in nobile concert 03 

Che’l Végliovot^or ne frefe à fchern03 
Mir a[i ve di lui s maltai il meno \ 

Efe3 con fiil del biondo Dio fiiperno » 

Sgli 3 su gli oAfiri d fhrvolarne efpertOy 
Sappia cdFurtiJuoi render/! eterno, 

f Del 

^ * 



Date ali* eternità voSifopreillufiriy 
Emuuran pervoitenor le sfere i 


' 'Aderiggirfenti da rigor di fere 


7 


Del Signor Cavaliere Horatio Pencolini Carjflfimù 

Comprcnfivo deirOpere fin’hora poflc all 'ordine 
dall’Autore. 



F A^induUri rapine al ^mpo edace : 
Render lucide t ombre a Tromba tetra ; 

I Vagiti delOrbe alXare alEtrai 
E cori eftro Pimpleod’<sAmorlaface: 

'Mditare d'Onor giojafugacei 
Di P angelici Jen/i armar la Cetra: 

Efpor cibiche dal del (^tuHino impetra] 
E canto di Sionne Arpa verace : 

lUuflrar dà Teate il facro culto : . . 

Erudir co’Problemi , e mojirar, come 
Oltraggiato lOnor non refta inulto: 

Sol del loppi fin pregi; onde le chiome 
Gli orni divino <iAlloro,e ne fia fiulto 
Netlempio della Gloria eterno il S^tné'. 

d 2 Del 


V 


* Del mede/ìmo Signor PcncoHni Carì/IImi ' 
in rifpofta del Sonetto, che comincia 

Fiori di tetro inchiojìro al tuo bel crine* 

mm 

C He tua penna Jùbltrne oggi scindine ‘ ^ 
Sovra gli y^/iri à portar tumtl mio fiatò 
tuo affetto e merce . Non e lui datOy 
Meritar lodi eccelfe y e peregrine* 

^ù) che mo vi ad udir l'alme Latine 
^elQantor di Sionne il plettro aurato^ 
Q^oQon temer* al tuo Nome urto di FatOi 
Nèìche naufrago in Lete unqua mine* 

Sacri all' Eternitfffori tuoi ffolumh 

Js^fidyclfePlcmpo il ferreo deteinfratol 

J lor fogli immortai rodale confumi* 

Ceda fu per ho al picciol Siloe il Xanto , 

Or , che produce d'eloquenTa ifiumi {to% 
^* Aterno il fuol vie più cheSmirnaiCMa* 

- i Del 


f 


Del Sig. Horatio Tauri,Regio Auditore nella 
Provincia di Chieti* 


Q X)ei gioghi > ove forno eJioUe i 'uanth 

, Eie cui piagge in bionde me JJi indora, 
Fann’echo eterno al canto tuo quat bora 
RubidallempoarmonioJiinEanti'y 

JsQn più dorme Virtù, fe tu la canti. 

Ne più /ecco è lo ftil , fe in te s’infiorai 
Adira in te nova età, con man finora , 
Sedare saluti, eferenare i pianti 5 

dà non ferban Sirene infidi accenti , 
*Perdonle Furie l'ufitato orgoglio 
tydl foavefragor de'tuo^ concenti 5 

Q^entre,o Signor , nell'erudito foglio 
Formi à /agra Virtù trofei poffenti, 

EU’ erge à te di vivi applaufiun figlio • 


pel 


k 


Del medefìmo Signor Tauri,' 

In rifpòjla del Sonetto,cbe cominàs 

\ 

Q^al pregio triplicato in te rimiro^. 

mm 

V Jnfe al fin la tua Tenna, ondato rimirò 
Ve ci fò- il l^empo in fiudiojò Aiarte^ 
Saggio ferii tare , e à coronar tal’drte 
^oljè dagli orbi armoniofe il giro j 

^accian Cantiche Mufe, io filo ammiro 
Cifre d’eternità nelle tue carte, 

. 'Do'ue fembra la Fama ha%>er cofiarte 
glorie di T.ebe , in ficolt d' Epiro; 

Viu,che'l Tracio C^ntpidujafi ^vyiyi 
Qoneccelfi djirtudi ,e qual Davide 

eiAlUni i pianti à paleggiar giolivh 

8, fi fondò tua Patria il gran F elide. 
Erga à te marmi; e pregio tal derivi 
T)ali’ejjer d’eloquenzja Italo Alcide. 


Del 


Del Molto Reverendo Padre Reggente Marcello ' 

Provenzale AgoRinìano . 

t 

D ^/ corpo no j ma dallo fpirto eterno ~ 

Nafce all' Eternit ài’ Anima noBr a y 
Che,racchiufa del corpo entro la chiojlray 
Soffre di Tempo breve ajpro governo ; 

* 

• Solo l'Ingegno tuo , Troppi , dijcernoy 

Qo'oprando fen^a Tépojl Tempo proflray 
6 benché il corpo avvivueffer dim olir a 
Dell'Slifo Divin Genio fuperno\ 

Che,fe da'labbri arguti il canto fcio^lie» _ 
è con dolce armonia l’Alma innamora , 

Cibi' Angelico liato a lui non toglie ^ 

I ^ 

Rimbombo ugual di melodia canora , ^ 

Rivolgendo la tu sferiche fogliey 

Sanno formar t IntelligenÌ(gancor a, ft 

Del 


V 


Del Molto Rev. Signor Canonico D. Paolo TeforatiV 
Dottor della Sagra Tcologia»c Lettore della Sa- 
gra Scrittura ne Ila Cattedrale d’Atri 
fila Patria . 

’ mm 

I L tm F indoro ^ìufèppe i unito al Forò 
Jmmortal Vi'Va al (^iufio Nome intona 
E compongono à te, con doppio (t4UorOi 
Foetico, LegaUdoppia corona^ 

Vanta quindi à ragion, con tuo decoro] 
duplicato fplendor la tua Per fona, 
c/f cui de carmi , e de le le^i il Coro 
Con voce Trionfai, così ragiona ; 

^Animata dal Sol Cetra Febèa {rna, 

il tuòTtritfoiìltuo Plettro,}) faggio, accla^ 
T>ivenuta tua Alufa in Cielo Afirea; 

Arbitro delle Jldufè il del te brama'y 
Per bocca poi della f amo fa Dea 
y ri Apollo Togato il Solfe chia^nat 


** 


Del ‘ 


Del Signor D. Pietro Ofaburi Harrles. 


mm 

E ^a quai labbri armonici beati 

Hai de' tuoi carmi i numeri raccolto ì 
Porfidi dori in 'vagheggiando il 'volto 
Pfaigli aliti di Zefiro involati? ^ 


O fi fiirti di gloria hai tu de fiati» 

L'altrui valore à celebrar rivolto» 
^Dettarmi il Dio fra le battaglie involto 
jine landò trofeijti forfè i fiati? 


O di Lira novella aurei concenti» 
Sovra i fonti Dircei Fella diffufi 
V aure ti die de'fuoi canori accenti ? 


•L 


Favolofi penfieriiite confufi: 

Chi fàgli^gioli/uoifciogliere in vento» 
Moggi ne'fiati tuoi gli Angioli hà chiufi u 

c Del 


\ 


Dei Signor Barone Fulvio RamignanU 



Q Pel ^empOiche trionfa i nomile l* Adendo, . 
, Onde iegefte altrui faflofe j e liete, - 
^ffafeia ; e Scettri,Oftri,e T.iare miete, 

E di Lete fommerge entro il profonda, 

Quando l'occhio miro del Dio,ch'è htondo, . ^ 
£ digloria tocco lultime mete, 

- ^utto à rapir con fèmpre anjtda feto 
Intento è à divorar con labbro immondo. 

Sol teco/loppi,non può aver vittoria: ^ 

S'ad onta fua la penna tua rinoma 
Qi^nto ei feppe involar d’alta memoria. 

fingano dunque i facri Ador la chioma 
’qA tè, della mia T^atria onore, e gloria. 

Se trionfi di lui, che 7 tutto H}oma. 


Del 


Del Mqìco Revfrendo Padre Pietro- placido da. Cora 

Agoftinùno. 

mm 

M Oilri tuoi Furti > e nht paveti 

Digiufta AHrea i fulmini tonanti^ 
Tif pule fi per reo d’un Adondo avanti , 
E'non temi per ctb penofi eventi, 

Vago div tendi sferici coneenti 

Prometeo, e invola al del le Deè d^Cati, 
2do che al QtrroFeheo lar dorema oh quati 
CU dà rojiro udquilin gravi tormenti ì 

noy che Furti fai di premici degni: 

Se delie vite al fiPì4ietitore alato ^ 

He fai rubar sìpretiofi pegni ; v 

Qjfindi ve dr affi a te benigno il Fato 

^P^nderfin dove il Alar termina i Regni, 
figgi Furti tuoi nome eternato: 


bel Sig. D. Filippo d'Arneta, Covcrnàtor Generale 
della Regia Dohana d’Apruzzo. 


mm 


T Rofpo tempo vivuòlper dar del Tempo 
A tépo un faggiott non mancare il Tepd{ 
Ha hifogno di tempo ancora ti "tempo 
Fer non .impoverir di. tempo il lempo 


Qempo non ho per divulgar del rempo 
Le rapjjjeach' e i Ja da tempo in tempo: 

Ter che faper rubbar in tempo al T empo à 
e^an^ar fi vede il tepo , ond’havro tipo ? 


Sol Giufippe del jémpohà in pugno il tempo » 
Aderir’ hebbe tempo di rubbar al Tempo, 
Far Tempo predaton preda di tempo 

Rubba il Tempo virtù, in virtù del Tempói. ' 
DunqutaS’egli rubba virtù al Tempo, 

Sarà tempo del tempo,a tempo al Tempo, 

iV‘.. c • 


• Del Padre Frà Nicola Capaflì Agoftiaianq. ’ ' 

* , * » 

•‘Wt - i 
fi' 

C orrano l'hore k diroccare il ^tmpò, 
Qf^do il Tempo sa dar ricatto aH’ borei 
Scarco deltbore pie n'appare il Tempo, 
Quado gravido il fin di tépo han ('bore j 

S* ogni coja disfa f edace Tempo', 

D'ogniTémpò è r teina il voto d'bore j 
^en fia ragion,che,fi vorace è il Tempo, 
Siena ancor di fi ftejfo ingorde l'bore, 

ToppÌ,tu fiUcbeThendiàandò ilTempo /\ 
Sai del Tempo furar qrù pòche l’bore, 
Firfuofi T{a(tor tu fèi^delTemp<h 

Efi ilTémpotal'hdrcovapìu bore; 

Sbai Turpi di Virtù rubato al Tempo , 

• ^rtùfiatuafiJurialTempol'borCé. 


Del 


Del Signor Cavaliere Oratio Pcncolini Carisfimi. 

Altra rifpofta al Sonetto dell’Autore , che comincia 
FJori di tetro inchiojlro ai tuo bei orine ^ 



I J^'vansH' Colli jdp:rei te/sé al mio crine 
L* ingegno fa tuamanferto adeguato', • 
Non de cjon facre ^^tlore^r cifrato 
Jt^erto, che troppo angufia bave il cdjine. 

Tu , ch’ave nutre yérturo eterne brine , 

E abbronza’! Mauritaft dei nonteprafo. 
Spendi 7 tuo Nome di fplendor vergato» 
Aderti d'<ìArpe Febee lodi divine. 

Nel meriggio più bel, non fra barlumi. 

Vive tua gloria ; .e durerà fin t anta , 

Che l^Etra fcorreran di Cinta i lumi , 

ji le (f razzie o àie t^ufe involi 7 vanto : 
Se fpargi i fogli d’eruditi acumi , 

Se firingi 7 plettro armoniofo al canfo. 



■ - De! Signor Francefco Palizzi r’I 

Ad imitatìone del Sonetto , fatto alPAutore dal Signor 
• D. Filippo d’Arricca , che comincia 
Troppo Tempo vi vuol i &c» 

E Di Virtù disfifatore il Tempo , 

Sei di virtù riparatore al Tempo; 

E mentre alato fi ne vola il Tempo» ♦ 

• 7» freni il Tempo » e tarpi i vanni al Tepo; 

Mi fura il tutto, edèmifura il Tempo, ^ 
Ter tua mifura è fìnijùrato il Tempo; 
Vèglio canutoè domatore iÌTempo, . 

Sin dafaciullo hai tu domato il Tempo;, 

Se veloce è la mufica deHempo ^ ‘ 

Stabile è filo il fuo cantarnel tempo 
Con foave armonia figlia del Tempio; 

Ma s*hor furando il Tempo è furto il tempo j 
E virtù preda , o v incitar del Tempo, 
Qual meta havrà delle tue glorie ilTèpot 

• rei 


« 


Del SignorD.OtJoardo Fenandez de Vega, Regio 
Auciicorc , Capo di Rota in Chicci « 

ii 

"" mm 


Q V)ì dove fabbrico di Teti il germe 

Sì chiare muratil nome tuo rimbomba, 
Se trattando hor la Cetra,^ hor la Troba 
Rendi,Giufeppe,al lepo il braccio inerme. 


Aforte, già fatte fue forz^e inferme, 
l?€r fulminarti i colpi fusi non piomba : 
S’ove ha la cuna il Sol, s’ ove ha la tomba 
Alira , ch'acquisii eterne glorie, e ferme. 


Qjà venni ad ascoltar tuo canto arguto , 
Con cui ritogli ogrìhor con dolce impèro 
Li ira à le Furie , 0* il rigore à Fiuto, 

i te calcar di Fama il bel fentiero 
Cacarmi io vidi , e disfi Era dovuto 
ài la Città di Achille haver t Omero , 


Del 


Del Molto Reverendo Padre Profpero Panari daNaro» 
A^o/Uuiano Macftro Kegence di Scudii 
in Mesfima. 



C ielo, Parnajso, e' Foro,i tuoi confìm 
SonoyCiufippe, ad emular gl'ingegnh 
J[4appe,T*lettriie Digefii,i gravi ordegni. 
Onde formile ^orie à Alarru cinti 
• * 

Dai moto in Qelo a'iucìdi rubini, 

Nel Tarnafo armonie fciogli,e dijfegni. 
Nel Foro gtufte leggi imponi a' B egni. 
Corion fra de’ Greci , e de’ Latini . 

Dagli fiAFiri, dal Parnafo , e vie dal forò 
Crefcalafamatua jcrefca l’Bonore ', ^ 

O nell’età di ferro ingegno d’oro . 

Prefli à tue mappe U del dunejjue fplendore, 
Grido à le Rime di Parnaso al Choro, 

E dal Foro iDigelH habbianvalore 


' DelSignor Giufeppe diGratia . T ’j 

> .* 

<• ^ 

C HiJtfafchermoalTepoì ijahri ejperti • j 
Rendon fu i marmi il nome altrui piu^ . r* 

E fan fppjfo refiar d'Idate di Paro9{chiarp9 * 

Da ferro ambitiojp i fianchi aperti^ 

• '4èfc i 

Ma cadon pure , e benché eccelfi , O* erth 
Ifuoi Coìojp in polve accolfe il Faro, * 

Gli (tAchei portenti in un balen piombar 0 , 

Penne in verghe paJ]ar,Jcuole in dejèrtiy ... 

^e' fieli ifleffi all' armonia concorde 

Gli ordini ufurpaiì3iempo',ei l'oro,efofiro. 

Col dente adamantin , lacera , e morder 

Toppi, tu oppojlo fil contro un tal MoBro, 

Hor lincateni aforz^a entro le corde , J 

6 lo fai naufragar dentro l'InchioBro , - 

Per 


r 


Per gli Furti virtuofi al Tempo , del Sig. Barone 
Giufcppe Toppi. 

Del Dottor Sig. Antonio Carnevale. 

F Vra il T.emfo à mortali empiotè rapace 
In un conili anni i più pregiati honori, 
E conjalce crudel recide , e sface 
Del /agro Psndo anco gli eterni Attori. 

Il tempo di virtù t ardente face \ 

Sepettijce d’obhlio ne ciechi horrori j 
E del tempo tiranno al pie foggiate 
Quanto rifguarda il Sol cofuoi splendori. 

Ciufeppe Jhl con fùà virtù fublime 
oAl tempo involator faggio s’oppone 
• SI fio poter, col faperfuo, deprime . 

Eicon! opre furtive al tempo impone 
Leggere meta nel corf>,e al meno imprime 
D'una Fama immorta! avree corone. 

V-.. ■ 

^ ' 9 / 

/ , 


Del 


, /-r 


Del Padre Gaetano Amabile de'Miiiiftr* 
degl'infermi . 




/ 


' ^ SO€S«i 

’Ty Vhba il Tèmpo vorace, e con furore 
X^^Toglie i vati àgliEroi,Jpopola i^jR^ni, 
^Pfafconde honori,e fipeltfce i degni, 
Spei^ Trombe alla Fama,echi al valore. 


Corre Jpietato,e nel girar dell* bore 
oAfsorbifie trofei; e par fi fdegni. 

Che bottini non fa , nonftampa i figni 
Vi furor, di ruina,e di terrore. 


^Ida tu , Chietino Eroe^che Jipioreggi 
V^iAonio (horo col tuo fttl facondo. 

Sol del Tempo rivai l'ardir pareggi. * 

Si tua Venna, c 'ha volo à lui fecondo, . 
giunga alle sfere,e feriva in sii quei feggr. 
Che depredaci il Tredator del fiondo. 

Del 




Del Dottor Signor Giufeppe de Vico. 



O Tracia Dioyche nell'horrihil 

La tua 'vita ottenefii ingrebo àmorte, 
Q^a poiifer fier deftin di tua Canforte> 
Fuor deltomhre goder re liafii indegno» 

Il dolce elettro tuo render fi degno 
Nonpoteo di placar Tartarea Corte; 
T!entaue"n 'van{ahi dura legge»ahi forte!) 
Ver rihanjer da T*luto un caro pegno. 

Vieni da campi Eìifiy ove con doglie 

T)ell’alma tua conturbi il gaudio eterno > 
Che racquiiiar potrai l’amata mogliei 

L’arco Febbeo, che’ l Toppi io trattar fcerno , 
Può dell’ Orca addolcir l’ inique voglie , 
Può nuova legge dar fin neU/nferno. 

pe}. 


DelSig.D.Gio; diFlamminio Bernardi airAutórcJ 
In rirpofta del Sonetto» che comincia; 

Seriviy inchìojlri verjando , ò’C. 

mm 

V ErpihJcrivedo,inchhJiri\eqHaiJpledori 
1 rarre dal Nero puoi /’ ottufi ingegnol 
toccai la Cetra ; ma non giunfià figno 
Con melodia di partorir Huporii 

Vorrei per dir di Té Plettrifinori , 

Per cui feguir non hebbero ritegno 
Qjeerce/Pocche » e Delfini^affinche degna 
Fojfeilmio ftile atuoifublimiaAlIori. 

Ha conofeiuto al finforZja de’ (armi 
Il Veglto alaf(T»ondeM càntarprofondo 
vederlo arrefiar finto bearmi : 

Vanta pur a Toppi , il metro tuo giocondo ; 

Se a cht l'Orbe mijùra hai tolto l'armi , 
Tuoi dar coll’armonia Regola alAdondo, 

Del 


Del medefìmo 


mm- 

V OiìcheiVotando il mobile *volumey 

Q^otrici intelIigeruCieitl del girate : 
Voi 3 che a /piriti il canterai canto il lumC3 
Ne lo fpirar de lanimay/piratei 

Voi 9 che de/regi , onièfuperba Idume 
Di que* liÀu/ici Eroi le tempie ornate 3 
E eh’ ove gronda il bel Cajialio un fiume 
Irarece^ d'oAllor cafie habitate; 

Dite 3 forma/i in del fimil concent03 {yi/ò 
Qome il mio ^oppi in Terra hor3C%e il ràv 
Trattar , con aurea bocca 3 altro firometoì 

Ala ri/pondete voi pallide In VÌJ03 
eh* ogni di lui armoniojò accento. 

Ne ra/sembra in aboZjZ^oun F aradi fò. 


Pa- 


Paclis loannisHieronyml Qnofru Societatis lefìi 



ODE 


C La*votr alali quam bene temporis 
Sai obftupendisfraudibus afsolet 
Fixifse pernices volatus , 

fidtque fugas reparare pleóìro, 
ObU'vioJl carmina fluminis 

^Afflata difcent numine Apoìlynis 
fatare fìui^us ; fuft^ra 

Saculapracipmjfè fama . 
Jam]am repofias finilas exteris ; 

Subire terra s quinliceat tibi. 

Rumor? triumphalefque cantus 
Indomita accinutjje genti ? 
SMimiores ocyor injugas 

Da te per aftum : namque opus inclytum 
Dabitque plumas ampiiores , 

Et *uolucres geminabit alas . 
Orpheum canor perline montium 
TraxiJJè rupes, fabula rettuUt 5 

Et 


St fax a dùcente^volucres 
oAd numeros animajf caute s, 

Vtx ille tendit Barbittin aureum, 

(jum monflra J^dvis barbara patriis 
L ufirifque , defertis canores 
udcceletant bibere aure Vatis, 
^onuntque {mirum!) corda ferocia 
Voeni Leones / àfrica nongemunt 

Dumeta brutorum tumultu , ' 

J^c trepidant capita alta quercus, 
Omnis fororum turba virentium 
Defcendit u^mo : nec 'yiga montium 
Deprejfa Calorum minantur 
Sedtbus inferuife bellum. ' • 

^roh fi£ta P'atum fòmnia > ced ite I •• 
Mentita fi fiat carmina Barbitus\ ^ 

^leéfroque mendaci fùfùrros 
Furibus ingeminare fifiat* 

^^fpn fi^a de te j maxima fed tamen 
Ferenda buxo Fieridano decuSi 7- 
Quod carpis a'vo de^volanti : 

Fruipites per inane pennati 


y 


Vnusno'VArumcallidusartium 

( ‘Proh mentis alt a *vim 'vegetahilem ! ) 
^raclarajC^ atemàm canendas 
Furia faras meritar a laades, 
Jneraditos Cyrrha*volubilis 

Solvijfe plaafus marmar a flaéiaanf 
FeHinet j è laaroqae Pati 

T^indas adhac proper et coronai, 
^mnifqae ponto civicas inclytas 
Dum 'volvit andas : agmina gloria 
. ConveéìetiignQtiJqae cantai 
. ^ JDeferat okfequiofas oris » 



? KV ^F_T ^ m. •ri I m*' & ì 

QUAl^ 




In lofeph Toppi 


P. FrAncifct <iAngeli (uHodis Scholarum 

Piarttm. 

ODE. 


Vid fléigras, lofiph , tumulata geft a 
tcnax fremit os 'uetufih - 
^lempore invito-, revocare Phabi, 

Alercuri , O* ^^rte ? 

Prada, quamraptas fapiens ab armis. 

Or bis ex ovo fatus , ac aArnores, 

Pleura ^avidis, brevis , e2r voluptas 

!N^uncia ‘pjegum. 

Zittio Dina, lepidum Problema i 
Cefta luftini , Tumuli nitores, 

En ut effulgentjFideique fin fusi 

Sacra ihetijquel 

O vi rum Princeps, Superumque jplendor I 
Palladis monftrum , Uupor , ^ Camenal 
Summa tejerri calamo per Afira, 

Quid flupet Orbisi 

• f i g 2 Evo- 


E'volant Qycni liqutdam per oAetram, 
SpiritHs mentis fatis elevatus 
Te nefas imis rnonet ej^e terris 

Ducere •vitam . 

Jnvidus flevit Citharis oydpoUo, 

Té fciens unum geminis micare 
Dotibus, metri refoluta fandii j 

^tque coarta, 

Hinc cave telis criticis pavefcas, } 
Sacra f narrati canis profana f' 

^da : mortales i Super ive , lojèphi 
: . x -'- -. . ^N^am tibi debent. 1 



Ad Leétorem. v 


‘r-/ 


Admodum Reverèndi D.Caroli Celani 
I. V.D.& Canonici Neapolitani , \ 

Non^ te Qanàide Leéior, à lettone detineat 
in hoc volumine Furti infcriptio: 
licitum lemporis efi Furtum. 

I^ec tempori refiituendum 
quod à tempore ahftulit 


Dum immo ^ donatum, 

Jmmo 

Si redderetur, 

Kefpueret , quod con fumare non paterit. 
Furia hdc ( at utilia) ^emporis, 
fi reflituenda fori contentionibus efient 
fi quod c^ufis dedit , rofiris eripuity 
Et fi hoc nulla r^Jìitutio 
apollineo facravit Sfumini 
horas, qua jurgiis intendebantur, 
T.utus lege : 

In hoc libro non Furti frts particepsl 




fed authoris ingeniofa f^cuhdifat/s; 
Mmirabundus obpr'vMs 
tanti 'viriingemum,0^'uim: 
rigida juris frudetU gravidati deditus 
Qafialios profert concentus. 
refpicies inunum 
utile pmper,ae dulce: 
hoc eft 

Vtikyquod dat Forum, dulce quo A 

Lezum Gravitate 
Toeticam correxit 
Solo carminis nitore exprimens fe Poetam, 
nil invenie squodmoribusobfiev, 
dum 

fecit virtuti veéìigalem ^rtem^ 

itert^mpeAegitoi , "* 

*Vtdicereposfisi Laudabile Pur funi. 


EMINENTISSIMO SIGNORE.' 

S AlvadoreCaftaldo, Regio Stampatore, difidera ftampare 
libro intitolato Furti v'trtHtfi alTcmpo del Barone Ginfep- 
pe Toppi i per tanto lupplica V. E. reftar fervila di commettere 
larivifione di elio a chi meglio le parerà , e l’haverà à gratia-, 
ut Deus. 

I N Congregatione habita coramEmincntiis. Dom.Card.Carac* 
cio!ot Archiepifeopo Neap.fub diet^.Maii i d8 j.fuit diiluiru», 
quodR.P. DominicuiCoragioSoc.Ief. revideat, dcinfcriptis 
referat cid.Cong. 

S. MENATTUS VIC. GEN. 

Joftfb ImptrittUs Sàe. Jef. The$l.Emiti> 

EMINENTISS. DOM. 

D lgnidìma cedro funt,qusc revidi ex Em.Tuae juflu, Carmi- 
na ,OpufcuIum hoc primum Iilu(lrin>imi Dom.Baronis lo- 
iephi Topi!» cui titulus Furti virtMofiulTcmpo , ncque Religio- 
ni, neque morum probìtatirepugnat j Quin etiamingenioìiin- 
mm,& amxnisfìmus Poeta ad bene (àllcndumtempus, atque.» 
olii pcrniciem profligandà, lelicillìmos acuii ilimulos , non fine 
magno raarcefeentium ingenionim emolumento, quod cruditif- 
fimuscalamusintendebat. Committi ergo Typisopiimè potc- 
rit , dummodo Em.Tuz placidum accedat . £ Collegio Neapo- 
titano Soc. lef Die i8* Maii id8l> 

Em.Tuz Reverendils. 

y Humi&imMty&dmMntìfs. Fdmmtur 

DomiHicHti/IntoHiMt Corugiut eSoc.JeJl 

I N Congregatione habita coram Eminentils. Dom. Cardinali 
CaraccioIo,Atchiepifcopo Neap.fub die j.Iulii 
Aum,quod,ftantc(upradiAa reIaiione,Imprimatur. 

5. MENATTUS VIC. GEN. 

^ , " Jtftpb ImprriuUt S9e.JtJ,Tht»UE$f^ . 


t 


s 

eccellentissimo signore* 

S Al7i(dore Ca(VaIdi Regio ImprcITore , fupplicàdo efpone à 
V. E. come diiìdcra ftatnpare un libro di Poede col titolo 
Furti vìrtHoJi al Tempo del Barone Giureppe Toppì^rupplica per- 
ciò V. £. perla Tolica Regia licenza, ut Deus. 

K^v. D. Curolus CeUnus videat y & in feriptis referat 

' CARILLO REG. CALA' REG. SCRIA REG. 

Provlfumper S.E. Ncap. die 30. Augufti 1Ò83. 

MnflelloMM/. 

Sp.Reg. Petronus non interfuir. 

EXCELLENTISS. PRINCEPS. 

B Aronis joiephi Topii J. C. acThcatini Patritii,Poc(ìm ,wi 
titulus Furti viriMo/i al Tempo, Excellentix Tuz mandatis 
obtcmperans,libentcrpcrlegi. Et quod Regi* jurifdidlionìjvel 
minimaraipoffitumbraminfundcre, acquodacumen ingenti 
maximum, eruditionem omnimodam,poeticafq;nobiles phra- 
. fes,non tedoleat , in eo nihil inveni . Quare , Excellenti* Tu* 
accedente confenfu , imprimi poffe cenfeo . Datum Ncap. dio 
4.MenGs feptemb.lòS]* 

EzcclLTu* i 

Hmmillim.& addili ift-Strvtts 
*I>. Carolai Celane. 

Vifa retroferipta relatione imprimatur, 4 c in publicatiooe fec- 
TCtur Regia Pragmatica. 

CARILLO REG. CALA' REG. SCRIA REG. 
ProvifumperS.E.Neap.die 13. Septembrit 1Ò83. 

AdafteBentts. <• 

Sp.Reg.Petconus non interfuir. 
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DE FURTI VIRTUOSI 
> AL TEMPO 

INVOGLIO PRIMO. 

All'Ecccllcntì/s.Sig.D.OiovanfiaCaracciolhPriftcipeJJa 
di Santo^uono. 


S plendor del fècol noftro 1 e qual fia mai, 
Per tuoi pregi abozzar,capace foglio; 
Se per tua maeftade angufto è ’l (ògUo? 
Se alle Veneri fteflè ofFufchi irai? . , 


D’eccelfb ingegno, onde adornata vai. 

Se con penna d’encomj io (cri ver voglio; 
Temo, che fèmbri un temerario orgoglio; 
Mentre sù le Minerve anco ne ftai. 


Plettro, ò penna, che tratti, ecco portenti! 
Lingua, ò mano, che; adopri, ecco ftupori! 
£ h^ian Faradifì i tuoi concenti. 

T u de’grandi Avi annotti Evi folgori; 

Per ridir tua virtù,fudan le Menti; 

E s* abbagb’a ogni Idea fra tuoi splendori. 

A Alia 


1 


Furti Virtuofi al Tempo 

tMih medtfim» Sig^PnncìpeJfa* 



S Ei compendio di lumi , ò pur la (Veda ' 
Luce» ch’all’alcrui menti i rai comparce» 
Mentre T inchioftro tuo lòvra le carte 
La chiarezza tener moftra indefeflà? 

Sù delle cifre tue chi ì occhioappreflà. 

Degli acumi più illuftri ammira T arte; 

. - Nè vhà fra metri tuoi minima parte, 

V è d’ingegno non Ca luce commeilà. 

Chi pregio di fplendore haver dilla, 

Per la mente illuftrar,meglio non puole, 
Chède fulgori tuoi, batter la via; 

Eie volellè in Cicl deliaca Prole 

Nova aggregar più fulgida ; ttìrria 

I Caratteri tuoi per Zolle ilSole. 

^ VAu- 


Del Barone Giuiéppe Toppi )' 

V Autm al frefente Libri, 



E Sci, figlio» alla luce; i tuoi vaggiti 

Deficran moki à volgerti lo ìguardo; 
Forfè da fàggi havrai cortefi inviti, 
Ch’anco à deboli parti hanno riguardo; 

Teco adulto non fia genio bugiardo 
Nel fupporne d’haver pregi forniti: . 
Poiché adobbi ti di è l’ingegno tardo* 
Dalla fua fcarfà guardacobba vfciu\ 

Di fallo non curar d’ cfler’ amico, 

£ fè ci dà tal' uno i lumi biechi. 

Sappi j che dono tal fallì à un mendico. 

Su sboccia di Parnafòomaida fpechi. 

Se non giungi di gloria al Cielo aprico; 

Non ti iagnar,mecrc i tuoi lumi hai ciechi. 

A a L'udu- 




4 


Furti Virtuofi al Tempo 


L* xAutort à chi dovrà leggere ifiuà furti 
Virtuofi si Tempo. 



N A equi alfe cure, ed in penofà culla 

Scioia appena i vaggiti, c provai ftenfii: 
Poiché di meco alimentar cimenti 
Iniqua Sorte, à più poter, traftull^ ^ 

Raggirando penficrùidea fanciuira -, 

Solo à feopo ferì d’ aipri tormenti; 

E fatta adulta, il rinvenir concenti 
Pendenza le vietò, che lozio annulla; 

Pur momenti à rapir mi diedi intanto, l 
E de miei Furti epilogo formando, 

Stefì,à penna affannata, il flebil canto. 

.Lettor,* lù, fogli miei gli occhi fiflàndo, ^ ^ 

Non fperi à me donar di Vate il vanto: 
Che’ miei fconcerti all* armonie dier bado . 


Del Barone Giufèppe Toppi. f 


M T empo. 



F iglio d’eternità, che mai non manchir 
Genitore de* (ècoli proliffi. 

Che inceflàncein girar non mai ti fianchi» 
Nè mai tuo moto hà termini prefiflì; 

L’ occhio, per tè mirar,non v’ ha chi fìflr, ^ 
Se porti Tinvifibile ne* fianchi; 

E rientrando a contemplar gli abiflì 
Del tuo fentier,ridèa, fai ,che fi sfianchi- 

Per giùngerti,mia Mufà impenna l’ alb 
Ed oftinata in nobili ardimenti 
Precipitii dilprezza anco mortali. 

Se havrò,pcr arreftaraVi corfi lenti> 

Onde il crin non godrà frondi immortali; 

„ Eia pur Trofeo l*àte rubar Momenti. 

RiS- 


6 Furti Virtuofi al Tempo 


risposta 

Del Sig., Abbate D. CMicbelarcangelo »y^azzara. 



P Enna immortal> che di volar non machi, 
A fudori inceflànti, e più proliflì, 

Su*l Ciel de* tuoi capricd, e non ti ftanchi. 
Benché non babbi termini prefiflì ; 

L' occhio d’ingegno à te non v’hà chi fiflì: 
Che giunger no fi può chi hà l'ali à fianchi,* 
E.de*tuoi pregi in rimembrar gliabifiìj 
Fai negl’ In vogli tuoi, ch’idea fi sfianchi. 

Per lèguir tuo Icntiero aprirne l'ali, 

Foran di Mula mia (ciocchi ardimenti, 

E prccipitii mendicar mortali. 

Hai ver di gloria il Ciel voli non lenti; • 
Onde al tuo cn’n godrai (èrti immortali, 
Seingioje trasformar tu (ài Momenti. 


DclBaroné Giufcppe Toppi. 7 


j^f^na U ceffone del fuo poetare, . J 

S 'Altri sù r Arpa ì flaggellar le cordcy 
Sciolfer la mano in sù TAonio Choror 
Finche per lei, con armonia concorde 
S‘ intellèflè al £uo crinlèrto d’ AUoroj 

# 

Tempo involando, in (Irepitolò Foro, 

In cui Giudici iniqui orecchie han lòrdcr 
Io cercai fol, con metrico lavoro, 
llitiggi appagar d’ Almadifcdrde.. 

Quindi , le in quel vaftiflimo Oceano- 
Molti pclcar dovitiolà forte. 

Godo di non nutrir penfier sì vano; • 

Che fe Apollo al mio plettro ha dato in forte,^ 
Per l’Obblìo (àettarrmetro Tofeano; 
Queflx) fol baftà à debellar la Mqrtc. 

m 


9 


8 


Furti Vìrtuoli al Tempo. . 


Sì foUeva da ogni no]ofa cura col poetar*- 



P Er impiumare i mefto cuòre i vanni, , 
Finche voli fui Ciel d’ alti contenti, 

V hà tal’ uno, che brama ori, ed argenti. 
Altri in amori il confumar degli anni; 

V’ è chi di Caccia non paventa affanni > 

E per belva fvenar, viver fra (lenti; 
V’hà,chi deftrieri vuol frenar furenti, 

O guizzanti pefear con varj ingannii 

Veglian le notti, IVn per Adri d’oro, 

L’altro per Numi effiggiare in marmi > 

E in Corte alcuno à procacciar decoro; 

A Itri in fard Guerrier godon fra l’ Armi; ' 
Molti,in Aftrca feguir, guftan del Foro; 
Io le dclitie mie trovò ne'Carmi. 

VEclif- 



2 


% 

Del Barone Giu6ppe Toppi, 


p 


VBcUJft folate ftguìta in Leone i con fatetlttlò de*malen<. 
. ftaniti sfottei 12 . d' Ago/lo del 1554 . onde origt 
fiojfi lePefe neli^ Italia ^ diede motivo al fe~ 

' guent e Sonetto, 



P Vgnaro gli aftri, ed in gelofb agond 
Avventaro àTimbreo turgidi horror/, 
All'hor, che à Cintia in fen teprado ardori, 
Syenimencidi luce hebbein Leone; 


Si turbò , s àdirojl’aureo Campione, 
Villa la luce fua verlà in Iquallori: 
E vibrando feroce i bei fulgori. 
Abbatte, didìpò, lo ftuolicllone; > 


Dadi eterei bollori atro veleno 
Quindi formoflf, e giù cadendo, 
Infeflo dell* Italia il bel fèreno; 


ahi fòrte ! 


Dunque,e qual ha ftupor,che ficn sì corte 
Are vite, fé *1 Ciel ci Ailla in feno. 
Per lambicchi di Stelle, elea di Mone?- 


IO Furti Virtubn al Tempo 

Ter la Tefte medejima» 

G iace Italia fvenata : e à crudo fccmpio , 
Preparata fì mira Àtropo infame; 

Che per nutrir di Morte horrenda fame» 
Rende incapace per. tane elea il Tempio> 

é 

Vi vandiero Contagio > edace , ed empio. 
Porge armenti all’ ineflàufte brame» 
E»(popolando il nobile Reame» 
l^fcia à poAeri inermi atroce eflempiol 

Da frequenti Città Popoli han bando: 

E rhupm convien» che fugga, c fi rinfelvc 
T rà nevoiò Appennin» con bruti errando. 

Giove» verlè laran Provincie in Selve » 

Se alla Parca si rea non tolgi il brando» 

Nè tu farai » chè Regnator diBelve. 

Per 


Del Baronà Giufep^ Toppi. 1 1 

\f«rla Morte della Cattoliea Maefià di FHippo IV. 



L Agrimate pur voi>. motrici Ancelle 
P’ i caratteri d’ allri orbi cifraci; 

Piova da voAre gronde in nembi aurati 
Sul feretro Reale yn mar di Stelle'. 

Velia lago la Luna, e à lei rubellc ^ ^ 
Sielì il prifco candor ; lumi olTulcaci ' . 

Formino EclilTi al Sol, cui rai velati 
Rendan le lattee vieppiù, che men belle. 

Già della Parca ineUbrabil mano, 

Contro al Tonante Ibero, avventa il telo, 
£ già cade abbattuto il grande llpano. 

Piangete dunque; ah nò, chel terreo velo 
• Ruppe à ragion , nè il Tuo partir fìa Rrano: 
Che la Ranza d Vn Giove è Iblo il Cielo. 


u FurdVkbofialTcmpo^ : 

// Monarca medefimoaìla Maeftà della Reina Mafis* 
anna d’ tAuJlriaì negli ejiremi delfno vivere, 

2(* 

A Rtemifia del T ago > il tuo Maufolo 
Sù del nido Reai morte già cova; 

Ma pria, che l’Alma apra ver l’Etra il volo> 

1 politici dogmi in tè rinova. 

De la bella d* Egitto hoggi mi giova ^ . 

, La coftanza ridirti: un guardo folo, 

Vò, che filli in colei , che fè già prova, ^ 
Babilonico Scettro erger dal fuolo. 

Manterrai tu la pace; e le pur fia 

Pacai, che feudo imbracci,ò impugni tdoV 
Di valor,di virtù, t’ apro la via: 

• »-v». 

De* tuoi vaflàlli vn generofò zelo 
Ti dò per norma: e dell* Impero fia 
' Primiera bafe il venerare il Cielo. 

I _ 



i 


Del Barone Giufeppè Toppi. 1 3 


Zo ftejfo al Sommo P<A$tefie^ 




P 


Adre,à te> che sùl Tebro eccelfo hai T tch 
E con trina T iara adora il Mondoa (no, 
Hor, ch*è prellò à lafciariie il terreo p6do. 
Il Cattolico Rè , chiede perdono. 


• ^ 
Quanto dal Ciel benigno ottenni in dono, 

E ciò,di cui, fatto Monarca, abondp. 

Sottopongo al tuo piede, e corrilpondo 

Col mio dover,già ch’un fbl verme io fono. 


Già (èn more Filippo# il Rege Ibero, 

E (èco porca nel fuo cor diferitto. 

Che Regni,e Monarchie fol vano vn zero^ 


Reda Carlo à tuoi cenni, io si gli ditto : 

Chi propagò d’ Auftriaci il grade Impero, 
Renderà, qual d’ Abramo, il teme invitto. 

Por 


.. - 






> • 

■ ♦ V 
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Furti Virtuofi afTcmpo 


Pef lo Caf amento deUa Sacra Reai tSMa^à Cattolica di 
Carte Secondo, Rè dèlie Spagne, conia Serenijfma 
Sig* n^laria Luifa Borbona, 


S udò l’ Jfpanoa c (otto acciar pefantc 
Softenne ailàlti» econquiftò giornate: - 

Volar da Franchi teichi elmi> e celare» 
Qual hor Contro di lui fermò 1^ piante; 

Ma, le vinfè I Ibero, anche fpuniante 

Di làngue il fìaco hebbe à mofhar più fiate» 
Che nel Gallico agon rotte, e (venate. 

Refe le truppe fue bronzo tonante. ' 

* ' 

Hor cangiato è il tenor d'aftro inumano: 

Poiché vn Regioimcneo porto ha in difparte 

Frigio dardo, arco Àcheo, brando Romano. 

Certi in Europa di Bellona ogni arte 

Hpr,checongiontoègià nel Cielo Ifpano 
Colla Venere Franca Ibero Marte. 

Nejp) 


l>^Barone Giulèppe Toppi. 

, Ntjfo ad t4leide im /agolar ctrtme, 
fftr Dianira, 



C He sì, che qui t attefi,*e fè dc’Mòftri 

li trionfo tu poro,hor di medieri ^ 

, Ti fia i eh’ ccceflb di valor ne moftri. 

S’hai Nello à fìrontCj il vincitor de fieri. 

Eccita pur, le fii, (pitti guerrieri, * 

Finche vadan del pari i colpi noflri; 

E per tuo (corno il Fato hor non s’ avveri, 
Ch* io dentro le tue fibre il brado innoAri. 

Tù, (è crollando lo fidiaco Regno, 

^ Ne (bccemrafii al faticato Atlante, 
Infofienermi havrai maggiore impegno. 

Se ardifii dirci i Dianira Amante; ' 

Mira , (è vaglia pure hoggi il mio (degno 
. Far depredò in vn colpo anco il Tonante. 


16 - Furti Virtuofi al Tempò^ 

■ ’ \Aicìde i Ueffo, 



V Enni al cimentò, e domator de’MoftnT^ 
Men del prilco valor teco hò meftiery 
• Nè, perche forte hoggi Tardif ne moftri. 
Temo gli orgogli abbatterti più fieri. 

• ^ 
Io, che già feminai tombe à guerrieri. 

Non farò gir del pari i colpi noftri ; 

Anzi vò , che in mio prò la Fama avveri. 

Come quella mia clava vn Neflò innoftri. 

• • 

Se valli à dar riparo all' alto Regno, 

Che traballava in man del Vecchio Atlàtei 
■Lo sbalzar tè dal Modo, è meno impegno; 

E tè facrando à Dianira amante, • » 

‘ Vittima relb già di giudo lìJegno, 

il piombarne si mio piè vegga il T onantc. 

Va- 


. ^ De^Barone Giufcppe Toppi. 

w 

Vahrofo garzone , per confervare la pudtcitia ad unoL* 
Donna > nel trafvadare il fiume alterno fu la folito-^ 

* barca , rattiene il libidinofo furore d' un' inva- 

ghito di quella ^jd à cofio di piùferite^, ' . 
vedutala già oltre del lido ifif alvo» 
precipita nel fiume^. 

C Edami Code > e di Poricnna al pari 
Tu furibondo il mio valore ammira j 
Se per gli argini Tuoi quegli s’adira , 

Ecciti bile tù per miei ripari. 

Punte non hanno' gli agguerriti acciari, 

• Per giunger là, dov’ il tuo {degno alpira ; 
Che la rocca del cor munifce,.e gira 

Coftanza, avvezza d’ioEuenze à i mari: 

♦ ^ 

Ei, per Roma acquiffar, contrada vn ponte. 
Tu, per Donna rapir, pugni vna barca. 

Ed ambi in damo, anco in diluvj d’ once; 

• 

Se quei {ii’l T ebro à maggior gloria varca, , 

Lilla già in falvo, oltre del lido,al monte. 
Per me l’onda d’Aterno è tomba, ed Arca.' 


la Furti Virtuolt al TempS 


Vtrfeguitato da un Grande infredda mtL^ 
s*avvìlifce^^ ^ 


P Erch* io cada avvilito al (òpraciglio- ’ j 
Di tè, che i Marti fpaurar t’ingegni. 
Invano aflTumi di terrore ordegni: 

Che diVirtude il non temerti èfiglio.' 

Rutilia imiterò, che in duro effiglio^ 

Perlo il parto, non diè di pianti i legni; * 

O Tucidide pur,che non mai Idegni 
Seppe ftimar di coronato artiglÌ9. 

* 

Harpalo illellb, l’humanato Icoglio, (vidde. 
Che in mar d angolcie immoto il Perlìo il 
A tuo lcorno,non meno,imitar voglioj 

Di tue furie Iprezz’ io Scilla, e Caridde, 

• E mi vedrai di tolleranza in foglio, 

« Qual per Savulle, il grand’Eroe Davidde. 
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Contri la comune dt? Filofofanth portai* xAutore^ 
che la Sede dell* Anima fieno gli occhi. 


D Emocrico 1 1’ inganni, andarti errato^ 
Che fui capo ne rtia l’Alma immortale; 
Ed à tè (limo, anco nel fallò, uguale, 

' . * Che fui ciglio la delle il fàggio Serata 

Errò, di voi non meno Erallrtraco, v. 
Membrana di cervel darle, ch'è frale. 

Ed Erofilo in quello anco fù tale, • 
Come Serfe in orecchi in darle ftato 4 

Paimenide, Epicuro, io non V’ hò fede, 

Ch’ in petto lia, nè à Empedocle condono 
Darle, il fangue, nhÀ Stoici, il cor per fede. 

Da tanti Sa^gi dilcrepante>^ìo fono. 

Se per gli occhi d’ Erasbe hoggi li vede, 

' Che in quei gemini lumi habbia il Tuo troncò 

C 2 (^- 
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% 

CtìofiéL,** 

Del fadre N» N* 



S E gelo è Gelo(ia> s'Amore è foco, ^ 

Ed han genio contrario il foco,e’l geloj 
Come in me duro il gelo, e vivo il foco. 
Non finorza il foco, e non dilegua il gelo? 

Forfè un Infèrno è quefto petto j il foco 
Qui contra ? alma ha fimpatia col gelo; 
O qual Prometeo io fon dannato al foco, 

E per furto di foco elpofto al gelo. • - 

Son reo nel gelo, c martire nel foco, 

Vn penfiero di foco indura il gelo, 

. Vnfolpetto di gelo accende il foco; 

« 

• * 1 ' 

Son un' Etna d*^ Amor con foco, e gelo. 

Per confèrvar tutta la vita al foco> 
Salamandra d'^Amor tutto fon gelo. * 

■ " W- 


» 
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JLifpqftà dell* Autore^, 



E Geloantfpariftafidi foco> 

Che refta accefo all’ ecciwr del gelo; 
Nè mai> (è vivo è il gelo, è morco il foco» 
Come nati gemelli, e foco, e gelo. 

Se non è mai T Inferno lènza foco, 

Non vive amante un cor fenza del gelo. 
Nè qual Prometeo è condennaco ai foco 
Senza prima provar pena di gelo; e 

II delitto di gel pena ha di foco, 

E liquefatto non mai falli il gelo> 

Se 1 mantice non hà d’ Amor nel foco-. 

* 

Etna d’ Amor fol’ è tra foco, e gelo 

Vncor, eh* in Gelofia Auzzica il foco, 

E frà gli ardori è Salamandra al gelo. 

. Rìf" 
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furti Virtaofi al Tempo 


ìiìfpofia dilla Sig, D. Vonganin llattirato% 
%Al nudifimi Sonato* 


P 


Rende Amor qualità di gelo, e £oc6i [ 

Come ttoya difpofto il foco, e’I gelo ; 
Se negli ocdRì di Lilla è tuttofoco. 

Se nel candida feno è tutto gelo. 


Scherza con irioUi piume in mczzo'ai foco» > 

E col tenero piè calpefta il gelo ; 

• E un Ipiritello pien di gelo, e foco, 

Kè Tarde il foco,e noi raffredda il gelo. 

Armato ei Tempre và di gelo , e foco. 

Avventa (Irai di foco à cor di gelo, 

piove nembi di gelo à fèn di foco. # 

. * 

• « 

Chi 1 fegue al fin non tema*, ò foco, ò gelo: . 

Con un petto di gelo, incontra il (o£p> 

Con un alma 4i foco,.adopra ilgelo. « 

Dama 
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Damajricordata J* effcrfedcltì rijponde di non ejftrfi; 
fatta Monaca , per non ojjervar voti. 



F Edeltà mi rammenti ?• e quando mai; 
Potè rara beltà ligarfi à Fedej vi 

Se in cuJla di vaghezze ella fù herede ' ^ 
Di quella Dea» che à piu diiTufe i rai^ 

Per Fede non (erbar » non mi ligai 
' A quel Chioftro » in cui fol nodo fi vede;, 
E’I mio libero ftato à me confede 
L’ errar d* Idea» col variar ne‘guai. 


Chi d un fbl laccio ne fà fchia vo il core, 
Moftra genio avvilito in fèn del ghiaccio, 
E più degno è larcjir, (è varia ardore. 


Crefcedi pregio Tamorofò impaccio. 

Se geminando ad ogni punto Amore, 

Mezzo Modo d'Amàtiaccogliein brac 

-R 
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i» 

* 

Ri/pqflé per là Fedehà, 


F Edeltà non adori? e quando mai 
Fù (limata beltà fenza la Fede? 

^Se 1 pregiarfi tal’ hor di Greciaherede, • 
E un offiifcarfi della gloria i raij 


Vanto invitto il mio cor perche ’l ligai 
E folo incendio, in cui l’honor fi vede: 
Poiché coftanza il bel trofeo concede 
A chi d’afiàlti altrui ne foflre i guai,* 


Vnica maglia, che reftringa il core. 

None qual tn ne dici efièr di ghiaccio. 
Anzi il puro (erbario,, e divo ardore;- 

Fa il crin gemmato l’amorofb impaccio; 

Se, ricdfando il geminar l’Amore, 

,Vn fol’ Idolo amato accoglie in braccio.' 


9 
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Allaftmà immtrtule dell* Eeeellenùfs,Stg- Marchefe del 
CarpiOy eell* occajhtte delU fum fartene daKoma , 

' '* eletto Fieerh del Regno di Napoli. 


ù •• Del Sig. N. N. 

s. ' . 

, %/llludefi allafepolturafamofadi Vìrfflio^fabhrkàta 

fui Colle ameniffimo di Pojuipo, 




G ufoiano Heroe > eh' ovuque volgi i lum^ 
Come il Sol c5 un guardo il Modo indo- 
E come il y ago cuoAlida de' Fiuqji, (ri, ^ 
Ove tocchi compiè, laici telòrij 


Tù, che^on pronta dellTa> emula à i Numi, 
Gratie diEbndle ne raccogli honori, 

’ : tutto da Roma in van prefumi; 

Che /le lèrban gran parte i noflri corij. 


Ma vanne puf,che già ditèrimbomba, . > 

E lèmbra il Mar delle Sirene angufto, 

Per^fer della tua fama Sco alla tromba; 

^ E tù Icoffendo il cenere vetufto' " * 

Dal facro horror della felvagia Tomba 
Sorglò Virgilio, è ritornato A ugufto. 

% D Rif ' , 


2 € Parti Virtuoii al Tempo. 

Rifpofla deh* Autore èn nome di Firgilh» -i-. 




» 


^^uàl novo Sol qui diipargendo i lumi> 

che’l tuo raggio le mie ombre indo- ' 
E degli Erarj tuoi verfàndo ^urai, (ri, 

Sù r Italico Tuoi ipargi i cefbri; 

Emulo vincitor deLRèVle’ Numi 

Accrefcefti al Quirino i prifehi honori; 

Ed hor,* che dal T arpeo partir prefumi# ' 
Pavimento ti la ftrichi de’ cori; 


Qual Penice fui cenere vetufto 

Lafcerebbe mia penna hoggi la tomba » 
Se tù iion fo(Ti già maggior d’ Augufto . 


Viinijche per tuoi fafti il Ciel rimbomba^ 
E fendo quello per tue glorie* angufto» 

Sù dell’ Etra la Fama erge la tromba; 

• • 
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tàffofi* di dàlia Tomba i intuì ftà il iaurot ai 

Sonetto inWSe deWEccellentìfs, Sig. DonGa/^ar de 
Haro^ Mar chef e del Carpio , per la fua venata 

nel Regno di Napoli. - 

, ^ 'm 

% ^ Del Sig. France/to Paliesxi. ^ 


C Mimi rifve^ia» e mi diilèrra yumi? 
Ond’è^che il lauro alla mia tomba indori? 
D argentone d'oro il mormorio de’iiumi 
Mi £à fcorger tefbri,e più tefbri. 


Haro in Ara adorato hoggi è frà Numi, 
Gracie diipenlà, e comparcilce honori; 
Dolor non v ’À che Comparir prefumi; 
Gioja non v'è, che non ingombri 4 cori 


D’ un* armonica pace il Ciel rimbomba 
Stille, e centd Sirene in loco angudo 
* Soli di fama alla Fama eco alla tromba; ^ 

E rinovàto il lèccio vctuftoi ^ 

^ Già il biondo Dio mi ipalancò la toinbà; 
Sd,sùiallcMufè, è ritornato Augufto. 

D a L’Ju* 


Furti vfituofi al Tempo. ^ 


zB 


V Autore parla a fe fteffo^ in congìontt^d'eferfegli 
rotta una gamba » per una caduta i^vn fondai 

* wmànt/ì MniAtù het utiA fabbrtc^^ 



S Licci%(U à dritcoj il confcrvare occkiace» v 
Sù de perigli all’huom d'uopo è le piante:' 
Che piomba ne’ dirupi in un iftante 
Chi non previene col penficr cadute; 

•Glebbcj che d fi^ar, poppampTemute 
Da incauto piè> difaftro ancor lattante; 
Che^fatto à danni altrui torto gigante> 

Fà d'humana rtruttura olla dirute. 

Vergineo ien (è qiiìci (velailfuolo» - -"T 
Non creder già» che à' tubi difègni Antei^ . 
Habbiapurdilpolàrlo cgFil confuolo; * 

* #. ' ■ 

Erger ne brama (òl mole d* omeÌ* • 

E per più farla rilevata al Polo, ^ 

* Sovra de* tuoi Frantumi alza*' i Trofei. . 
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Al Chirurgo , che accomodò àlP Autore ìagambat 
che fi rufpe per P accennata cadut^. 



$• * • # 

C Ànuto in arce>ed invecchiato in anni» • 

Chiragrofà la man tu ftendi eiperto: 
Che, per tome tormenti in ftii d’ aflfànni, 
Ad oda frantumate il modo hai cerco; 

' f'. 

Porgi al fiftro donato indi il concerto,' 

Con pollice dubbioiò, in madri inganni; 
E mentre impalmi il diflonante incerto, 
Afratturedridentiifvelliivanni.' ... 


.Si ricompofte differenze interne, 
Cònfolidata rendi, al par di piètra^ 

• Parc^; che in fchieggie fer battute efleroel 


4 

Tal da (concerti fteflV il Rè dell' Ecra, 




Nel ritadar le didònanze alterne,. 
Armonia d'elementiind n* impetra 


n 




Furti yirtuofi «I Tcnlpo. • 


Scrive nell* accennata congiontura al Sig. Francefco 
Palizai fuo Amico ^fcberzando fui di lui 
Cognome^. ^ 



P A lizzijove ne fei? piè traballato - 

Da .mobile terrea m'hà pollo à terra; ♦ 

• E (rantumata in improvifa guerra, 

LaUò, una gamba al fin n hò riportato.' 


Ih si fiera ftnzòn, traféeichianta ^ 

Per aita non dar, lungi fe n*erra; ^ 

Ed in damo k man le glebbe afferra; “ 

Che terreno cól fral flà congiurato. - 

#- * 

Sol’ hcbbildirùpar moti fpediti^ ^ ** 

Ed impennadoàprecipitii Tali 
_Gionfi à .varcar de le Iventure i liti; 

'fai di me gtocÓ fero allri rivali; ^ ^ 

"Nèfia ftupor: poiché li refe arditi ^ 

Dilungatlil mirar damé tuoi Pali > 


Dei-Barone Giiifèppe Toppi, n 

Empedocle SicilUno Peetai affettando un nuovo modo 
^ di farff immorulti nella vorace apertura 
d* Etna butt off, \ 



S ùl’ardir» sùrardor#s’inalzi ingegrio, / 

Per fbrgerne immortale in sù dell’ Etrà:. 
' Ch' audace cor dalla fortuna impetra 
D'eccelfe sfere oltre paflàrne il Regno. 

Voragine non alza ì nlc ritegno, 

: 5e dal fervore un vii timor fì fpetra; 

Nè mai cor generofb il paflb arretra(gno 
Dall'imprefà , che porta in premio unKc- 

Vampa meco non vò, che manchi, e sfumi, 

. Ma quella fblo, .che, immortai, ficura 
Staffi ^ non mancar d! Atropo à i fumL 

Per loto coniùmar vtì d^uopq^fùra, 

E d*Erebo5mpaftato co i bitumi . 

Pia, che moftri immorcal la mia natura- 



Furti Virtuofi al Tempo; 


o 




H d’ardir, oh d’ardor, ricolmo ingegno!, 
Precipitar,perinnalzarfi all’ Etra, 

E per farli immortai ; che non s’impetra^ ^ 
Oltre padar d’ogni giudicio il legno. ^ 




Se voragine à te non dài*icegno. 

Se la fiamma abbronzata il corno fpécra;. 
Deh il pallb almeno , inavveduto, arretra. 
Mette £ii,che d’Àverno ei porta al Regno. 


Vedi,ihteÌlettomiifero,chè«fumiV “ ^ ; . 
«yl’imraortali Hanno in luce pura, 
mai porta d’ equipaggio i fumi; 


Rimpallarti immortale in tetra arlura. 
Come potranno d’ Ertbo i bitìimi, • 
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ciane, da Cianico fuo Padre incognitamente à forza Jiu- 
prata, in conofcerlo tutore di tanta f^eler aggine^, 
dopo d'haverlo uccifot diede anche morte 
àfejìejfa^^ 



E Tù d' un bruto à praticare il Rito7 
E d’ una figlia à violar Thonore ì ^ 
Padre dirò non già^ ma traditore» 

Dal fomite fòzzifiìmo avvilito; 

.Tu forza adopri à farmi il Fior rapito^ 

Che devi coftodir del mio pudore? 

, E ne (arai pur tù l’indegno Autore, 

C habbia una Figlia il Gem’tor marito? 

Che nò, cadrai, per la mia mano,eflàngucì 
Che, (è macchiommi, congelato in ferae,' 
Hoggi mi lavi, fervido , il tuo làngue. 

Benché Padre mi lèi, braccio non teme; 
Che-hà fpeflò ardir,chi frà gli afirSti lagueÌ 
E tua morte feguir vedrai chi fireme. 

£ SiUio 


Furti Virtuofi al Tempo. 


Silh'o luìico Poeta ceì^hci tediato da morbo iaeufabile^ 
finifce •volontATÌamente difua -vita il periodo. 



F Rena, deh,Clio,la man, quella , chefcriflfe 
Gli afflati tuoi fu le Corfìnie rive, - - 
Di que* in Africa Hcroi, dell’ alme Dive, 

Di giornate, ed affalti, agoni, e rilTci . 

Vedi, che ^ iconccftarfi idee tien fillè. 

Perche armonico il corpo in lui non vfvej 
^ Nè penfar vuol, che in fen tiene forgive 
D’ingenite intemperie, all huomprefiflc,* 

Che nel compoRo human quattro difeordi 
Pugnanmaiièmpre, c l'armonìa pur refte. 
Se v’hà prudenza, che frà lor gli accpjrdij 

Deh corri dunque/e’lrHbluto arreda; - 

Che fàran non à tempo *i tuoi ricordi. 

Se à quel fervido cor tu non vai preda. 
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Papirio ì che ccn inctjluofi abbracci di f e gravida C<t- 
nvfiafua forella-,veduta qutjla dal Padre uccifa^ 
filmò non dovuto il fuo vivere^. 



E Che? viv?ò,{è giiCanufìa è mòrta? 

E farangli occhi miei per mirar luce 
Hor> che lombra del fallo à notte adduce 
Quella j che pur Era tenebre mi è fcorca? 

Ah nòj fe à lei d'Atropo l’ afpa.è corta> 

Filo di vita à me non dia j (è duce 
’ . Del (ènfb un ^tcco prcfi, hornon traJuce 
Ragion ncH'-'almain improperiiablorta; 

EcernO'fbnno ad occhi indegni apprefto. 

Per non più rimirarne i proprj affi:ontij 
Apparato per me troppo funefto. 

Forminaiin mar dicjuefte rene i|pnoV 

,In cui lòmmerfo il vergognofo incedo, 
Fiàno ipr^idegh Avi.al porta gionti. 


Furti Virtuofi al Tctripo^ 


MU naftita di Marzi» 



F iglio del Tempo , è qual fia Mufa ardita^ 
Chefu’lCiel di tue glorie apra ifìipi va- 
Se nafci tù,per dar principio à gli anni? (ni; 
Se muojon queì?per à ce dgr la vita? 

Riprende» al tuo fpuntar, virtù fìuarrita 
' La T erra, à cui PInverno hà telò inganni, 
E al Rio , che inlanguidir gelidi affanni. 
Rotti i lacci, ne dai fuga fpedita; 

S’infiora al tuo natal fterile il campo , 

E, fol per tè, fa Primavera acquifto 
Della beltà, che dell* Empireo è lampoj 

Anzi à pregio maggior fàlir t’hò vifto. 

Se ne’ tuoi di, per dar' al Mondo (campo. 
S’incarnò, fi diè in cibo, e mori Criflo.> 
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Di)otaro^vedtndeJi Padre di motti figltuolh per U/dartiè^ 
un foto potente ^ efacoltofo , tutti gli altri uccìfe^ 
S’allude alP ufo delle primogeni turti in pregiu- 
diti o de’ fecondi nati. 



D IGalatìa il confine è troppo angufto, • 
Per inalzarne à ciafcheduno il foglio 5 
Se à tutti compartir Io fcettro io voglio. 
Quello non fia Toppugnator d’ Augufto,- 

E prudente però,benche non giuftoj 

Ch'io pratichi con voi lodato orgoglio^ 
Vò col fangue de*figli imprimer foglio, 

V è inchiodar debba un Re guardovenuflo, 

Statiflhdate orecchi à miei con figb* , 

Per ne’Regni ferbar falli Reali, 

D’un fol vivo fèrbarne, ognun s'appigli. 

Quindi il genio fòrti & alme venali: 

Far, che difparità n' atterri i figli, > 

Quando nafcer li fè Natura uguali. 




-jrs Furti Vff tuofi al Tempo, 

Vonim^ awtduukfi d* ejftre lafcivamente mirata , 
mi raffMO-t* 

T- • 



S uflìego, in campo; il rincrcipar d’un ciglio 
Sia per arco formarne a Arai d’ horrorcj. 
Per iiveriar queU’impudico core, 

Che’l mip cafto à rapir fteib hà l’artiglio. 

Coftanza,aircrca; è proflTfmo il periglio 
Hor, che pania hàgià te fa il Dio d’amore, 
E chiude ne’ fuoi vezzi indegno ardore , 
Perifteccliir del mio pudore il giglio. 

Chiudi i lumi j fè in lor non 6a permeAb f . 
Al nemicD^crudel d’ ha ver l’entrata, 

AI tuo piè lo vedrai piombar depreiliò. 

Ei non hà per allàlti arce lodata, 

Efe aperto cammin non gli è conceflò, 

. Vittima dell ’honorcadrifv^naia, 

Per 


} 
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I V Per U pieghevole eonditione d* unrn DotnuL^ 
fi paragona alla pietra delia Cahej, 



C Hiafb m antro tarhor iàflò vivente. 

Con fue fiamme voraci il poppa il foco. 
Fin che adulto già fatto , alma rovente 
L’ingigantifca entro l’ ardor non pocoj 

Ma fprigionato dall’ adufto locoi 
Allo-fpirar dell'aura aprir fi fente, 

E preflb Tonda, in mormorio non fio coi 
Liquefatto ravvilàfiibvente; 

Di pietra è pure d’ Àrimafpe il core. 

Che in cecro d’otio,à vago incendio avati, 
D’ Qgni durezza al fin rompe il tenore; 

Indi non men, fè da pupille amanti 
Vede Tonda verfar per man d’Amore,' 
Liquefatto io mofira in molli piana* 
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Pomponio Attico Cavaliere Romanot ridottosi gli anni 
più cadenthinfermatojìi venne à darfila morte 
coll' aOener/idal cibo. 



T ullio, di tè vorrei l'arte e{pre(!lva> 

Per di Pomponio tuo ritrar figura: . , 
Fregio della Prudenza, e di Natura> 

E della continenza imagin viva; 

Del magnanimo cor’uopo è chi feriva, • 

Se patrimonj à lui fur dati in cura: 

E tù fteflb d'Arpino,attefta, e giura. 

Se dono à tè dalla fua mau deriva. 

Ma, perche il Tempo ogni grad’ opra atterra, 
Gionto^degli anni à gli ultimi momenti. 
Per cibo aon guftarne i labbri ferra; 

posi cadde l’Hcroc , che gli alimenti 
Meritava d’ haver, qual Nume^in terra, 

Dclf ambre fiasche in Cielo hanno i vivèd. 

Aria 


PclBaroné’tìufòpiiéTopi^ 41 (J 

i/f ria j tffendo à morte condeahato P^ofito maritOy 
fi colpì coftunferrqo che^ efi ratto dal fuo petto, 

^pprejiò al fuojpofoìà finche fo/Teaprofe- ' - 

guimelojlefio, 



N On v’ hà d'uopo carnefice fpi?titó 

?er troncar di due cori urt noBii laccio; ^ ’ 

Se di timor la man rompendo i^ghiaccioy 
Ferro lancia nel fen, che! fa fvenato. . . 


' Twjmio Spolbjsì à torto^hoggi dannato, " * 
Per involarti dal penolò impaccio, 

' Creilo àcciijb ’pietolb accolgi iil braccio ' 
^ Finch’al tuo core ancor fia penetrato. 

Così, mentre lo /pirito difièrro,’ • " ‘ 

Inlègna all* alma tua torto l’vlcita J 
Per yexur meco^ onde mi volgo, ed erre; 



Nè mi duole, mio ben; la mia ferita; • ' ^ < 

Ma quella sì , che Tinnortrato ferro’ 

Devefar nella tua^ch’è pur mia vita. 




^atuVittcìòG alTcmpb. • 
i ' Ad ttn ^àn Molojfo in atti nuribonda» 


f ùPtl reiidi già vinto J c al ifiiol proftèlb ^ 
Con anelici additi ultimo il punto:^ 
•Che già V avvifa elTere à morte giunto; ' 

• zanna hai, per da lei ferri difefo* ^ 


Languidolp^cf^'chgfòm ^ 

Da ftuol^ paflaggier,qiial tromba apputo, 
‘ Che ftraggi intima al temerario alTuncq 
D* à te Farli da prellb , e ftarne illefo; 

Già la feròtìaEpiràèfèmiviva, * 

E la tua branca debole » e tremante. 

S’incammina à varcar la (ligia riva; * 

« 

Hpr vàgffabiflià^dodirlatràn'te, ^ 

Ed à te fok) Cerbero preferiva 

Il far più che temuta Aula fumante.' à. 

*ln» 


:Dcl Barone GiuJféppc Toppi. 4) 






la congìotttura ncejjha fete , pacando per 


lo fiume Toro, 



Rafparente Curfòr^ molle Viandante» 
Gheeon argenteo piè calchi il T*rètanoj 
£ al.Marrucino»à te non mai lontano» 
Spieghi de’ moti tuoi ci£ra ipumancq 


Ecco dal Sòl riarfo il labbro anfànte 
A te Ipingc rardor,che fatto è Arano; 
Nè Almo pure il mio penAere inlàno > 

A’ tuoi Butti appreAar tomba brugiance. 


Vienne » c lafcia di tè letto iàAb(b» 

S’ io, per accorti, le mìe fibre appreAo, 
Che&in fervide piume à ièn nevofo; 

* 

'Nè fia di ratolto à tei* ardpr moleAo,' 

è 

Che, fè qual* Etna, hò foco in feno alcofò» 

Sul ciglione ferbar le neyi atccAo^ 

"Fa M 


44 Furta Virttiofi al Tempo;; i 

’AÀ un* nhorto di Furia » pompato dalla crudeltà ^ 
oceifore de* fuoi più cari , tndi de'fuoi parenti, 

, ‘tfacdiftjìtjli. 


E 


Pio Mezentio, e non crudel Neroné» ^ 
E fon benigni SillaacTamborlano; , 
Fiero non fia dii dicahomài Creone» 

k. 

Non Scica> Athalia^ Irene^ cd OxtomaacH 


* ' 


Non Tiberio inuman, non Alteftano, . 

Non A-ctila, Tcrfite» ò Gerione, 

Non Medea s non.Adiillc, ò Columano> 
Non Cambife> Sapore? ò ApoUion^ 

« • 

Sancio è non empio , ed avvenente Atreo> ,^J 
Affàbile non men Manlio Torquato? 

Non immane Alboino?ò T olomeoj i 


T ullia, Dircc» Narlète , e T eodato 
Non fpieghin più di crudeltà trofeo^ 
S’allc barbarietue trionfo han dato. 


Dd^BaroneGiufcppe Toppi. 4^ 

0 

Sfmgiglùmt^ \ 

\ 

Ricavando moralità dalle punture ricevute^. 



C Opia d’urfaara,ioriginal d*un fiato* 

Cifra pennuta, epilogo volante. 
Punto, che ne paflèggi, atomo errante, 

■ ^ Ombra vivente, e /pirico piumato. 

Strepito peregrin. Ubilo alato^ ‘ ^ 

A bozzo cofridor, ichizzo viandante» 
Lefina di raccòrcio, ago vagante. 

Saetta ^irital, dardo animato; 

Deh perche in tormentard invitta hai lenaij 
E ibi ti palei, a miferi viventi 
.Dar»cogli aculei tuoi,barbara pena? < 

Ma sì,fèrifci pur, perch’io rammenti» ; ’ 
Che invano un* Alma d’alterigia è piena, 

S’ anco un atomo vale à darle ftcnti. 


Furti Virtuofi al Tempo, f 
' ^ Altìnlìo. • ^ 



A Strdriomd_ p'iumatoi e con che (pola 
Teflì dei Tempo i rapidi momci\U> 
Onde fai dir, co* ritmi tuoi ftridenti. 
Ogni punto» che à noi» volando» invola 

tèi* afte Germana è copia fola» 

Air hore divorate ag^unger denti» 

E in carcere di ruote il dar tormenti 
A colui»eHe delitto hà, perche vola- 

Òmbf è, rolvere, e Clepfidfe fudate, 

Stabilite à fognar di lui mifure, ^ 

Vantan (blo di tè norme pregiate; 


Senza di tè» tìrà f 5té nubbi» ofeure . ^ 
Kefterebbon del Sol le vie gemmate» 
Nè iàprian Notte,e DUo lor gature. 


Del Barone Cìiufep^ T oppi. 47 



StefinAroto il precetto di non venire a fatto 


d* armi con t inimico Lacedemone > tutto 


che nella pugna vittoriefo rejlaf^y 


fiimo dovuto il farlo morire. 



X TIncefti è ver 5 itia tua vi ctoria imbruna 

V Sfrocato ardir, che miei precetti annulla^ 

Nè fi deve il valor, nè la fortuna* 

• * ^ * 
À - In pregio ha vep fe nell'errore bau culla; 

V 

L' ofièrvanza ad un Rè fembra fanciulla, 

Che non ammette in le vergogna alcuna; 

Sfregio, s' anco i momenti in lei traftuUa, 

Nel fuo pudore gl’ improperj aduna; » ^ 


Ilrilpetto ad un Grande è fraglHreb, 
Che mofira fèmpre mai la cicatrice > 
E’I facci pur rappattumato ilzclo; 


Chi gir affronti n 5 vuol, mano ffebbia ultrice; 
Nell’ inchiodar nel cor del figlio un telo. 

Mi diran del dover Padre*- c Fenice. • 





4^ - Furti Virtuofi al Tempo. / 


Erode accìfor di trèJ^glÌMoli à ìutfof^Hu 


E d immemòri voi delmio valore - " 

Olàfte al Padre machinar congiure?? , 

> Come fe non viveflè in me furore, . 
Cheferali imitar feppe nature ? . ^ . 

^^HDel Rè Giudeo Timporpofata (cure 

Non-baftò per figliarvi in fen terrore? ^ 
E voijfigli>nonmainatiinamore,- 
Volefte d’ odio ravvifar figure? 

% 

Dello (degnerà mio piè gite trofei; 

Se permetteflì infidi» hoggi viventi. 
Alla mia dignità torto farei; 7- 

* , » 

■ *RefVino piir# i pro'pr j parti (penti, 

Nè lafci, ancorché figli, in vita i Rei * 
librando, che fvenarfeppe Innocenti 


Del Barone Giufèppe T oppi. 4^ 


. M Monte AiajeUa^l i 


r. 



O Limpo Marrudno » ì tuof cignoni 
Serti di iMib^in più ghirlande» iotiìiroy 
£d à formarne al tuo gran telchio il giro > 
Vaporofe coorti avvien» chefproiMj 

TnqualGiovemon meni da alpeftrixroni 
Prendente minacci anco PEropiro:. 

Se quel feroce fulm mante amniiro» 
Tèpavento>vièpiàftrepido ài tuoni; * 

Ei» (cagliando Saette, aEòrdafecra» ' 

Tu, lanciando cal’hor fulmin tonante» 
Stuf^orendiilSannio>anzi di pietra^ 

Horpompeggia di tè fàdb Gigante» ' " 

Ch’ogni Albino Cobdaà te s*arretrai 
£ dlealieo Cidi tu ièi l’Atlante. 


-s 


fp . Pura Virtuoli al T . 

Il Monte Corno Monte Ma)elUt > in gnrM 
M ntéggioranzt-t. 



D ilatata Uruttura;» in falde herbolè' ~ t 

Ben potrai ilabilir tuoi prifchi vanti ; ' 
Ma biella mia eminenza ÌI èrti avanci» 

Parafi «chimeretue troppo or^ogliolè; . 

Se di Semplici J&i cifre pompolè, 

• Delle Miniere mie v’hà pur chi canti; -j 

£ iè tu doni vita à vegetanti, 

♦Io poppo in balze mie fchiere lèivolè; . 

Se in criftalli trasformi i ghiacci tuoi, ^ 
Stretti in dirupi, anco del Sole a feorno, ^ 
E, che fdegnan baflèzze i raggi E9Ì5 

E ben pigmeo tuo pregio al mio d’ intornpi • ' 
Nè su l’altezze mie giunger ne puoi, 

Che.il gir maggiore è proprietà del Corno. 





Deli^rone Giufeffpe ToppL % 

/ 

Ad unVubbrO'dimattonr « mentri dava fuoc^ 
alla Jua fornact^^ 



S à, sù>fluz 2 ica iiamme*ef3,checrc(cà^ 

Col mantice del moto, incendio immeló; 
Perche,re(o gfgante,ardore intenfb, 

. Fin sCi le cime dal pià cupo n' elcaj 

Della Tntoma Dea frutto,fIa l'elea. 

Che la vampa alimenti al foco accenlò ; 
Ed all'aindao fiammeggiar propenlb 
Non rallentar dilIo,benche più crclcaj 

SI del ^ngo impalato harraf contenti, 
Che,dalla Ipecie lua mutando poco. 

Sa trasformarli all’ huomo indi in argenti; 

Del Creator, di creatura è giocc); 

E> per farlo apparir lèmpre in portenti, 

L* uno il fiato v’adopra >e l'acro il foco. 

G’ a f^er 


je Purti Vircuofi d TcmpbJ • 


ftr V i»ytntt»ne della. FdMfrùa^ . 


Ai tJM arehefe Virgilio Malvft-ti, 



A Prfo' penne inventrici un dì l'ingegaOf jj 
E f u del fabbricar posò.l’ idea; 

Che palefàr con ciò fole porca, 

Se vaglia un’huom d'un Dio ferire al lègn<^ 


Piramidi inalzò d’Egiteio Regnoi " : 

Tenipio collrufle à Vergine Efefèa, > ' 
Ingigantì flruttura MaufoJea, 

E Coloflp elevonnc al Sol ben degno; 

Di Babele la mole ergere elellè, . . 

Il Fario muro dilatò merlato, 

£à Giove il fimulacroinlàfibclpreflc. 


Così, col Fabbro eterno in gara entrato. 

Se quei col loto il picciol Mondo erede, 

£i col loto ii maggior B dilatato, 

'' '* » V 


Dd Baroiife Qinfèppe T oppi. , y j 


JCÀutorf'itel fthhrìutrJi-unCafim nelia fua Villtu» 
4Ìi S.AgatopO’>atuJla di non hav^r'havuto altro 
motivo f che la comodità di (eetarc^ 



N On per quivi rubar gloria à Niconc, 

O Softrato sbalzar dal prilco leggio. 

Nè per sfrondar gli allori à Cetfifonc^ 
Pigmea (Ir u tiara à gigancea pareggio § 

Vgual vanto ad Eruiógenfe non chieggio. 

Nè pur’emolo (òli del gran Filone, 

Di fvautaggiocon Rheco iogrà mi avveg- 
E mi dò vJACo -al Prieneo Campionej (gio, 

Rbolo venero put:e,e Teodoro, 

Del fagace Valerio il grido ammiro^ ' 

Ne Chirocrate, il grande ingegno, ignoro; 

Mafol’ alzo pareti in breve giroi • s. 
Perche pollà mia Mula in più decoro 
Meco albergar , mentre invocarla alpiro, 

'■ Eri- 

• / - 


Furti Virtuofi àlTcmpa, * 


' Brigane PoeUi per mMcanza- di cibo t, 


PoUo,enonfbccorri.? ecco,chelangue 


Fra 1" inedie, chi copia hà di feienze ; 

E vuoi> che> infolentita in fue potenze > 

Facci la Fame il fàggio V ate.eflàngue ? 

• 

Ccrcre»cruda pii d*horrido un*" angue 
Concorre ancora alle di lei infotenze j 
- E (carfèggiando > à pii poter > ièmenze, 

^ Fà, che mancliino in lui caIore*e fangue^ 

Deh ravviva pur tu > Dio del Permeilo, 
ChUanguendo, d’^un'efca avida hà brama, 
£ fìa frutto d’Allori almen conceilò > 

Ah *I perverfò dèfVino à tanto il chiama, ^ 
Che 1 forzi Fame à divorarle fteilb. 
Quando di gloria alimenti la Fama. 


. divora f e Jlejfo,. 


V 






DclBaronc Gìuièppe T oppi, f f 

Jld Orcamo, xhe-t offendagli Jiata da Apollo fiuprata 
la fu a ffglivola Leucoteai -viva la fepelli. 



T Anto ti fdegni» e in crudeltà ne d uri I 
Nobilitò la tuaprolàpia un Nume 
Con gli amplein fulgenti ; -e tù procuri 
Dar’i Iplcndori aggionti ^tro barlume? 

Sai, che d’unCKandeè naturai coftume, 

Difpenfar glorie, ancor, chehonór tiibrij • 
E tu, purTozzo,*e<di villano acume. 

Non ^praiiavvi/àrpregi sì puri? 

Tomba à icavarlei che ;ti miroaccinto, 

. Per far, che in tua proiàpiailnatofcorno 
Con la morte dilei ne refti eftinco? 

Fra l’ombre ha vrà di vita il lume adorno: 

. Che, s ella porta lèco il Sole avvinto. 

Indarno tenti d’-annottarie il giorna 

n. . nifi 


\ 





Furti ^Tcnipa., 



^tfpKjìa pfr Orcam, 


i\ . ì » \ * 1 




M f fdegno àldrictoj e'I (bfìèrir sr duri ’ 
TorEÌ,n5 poflo>anca per man d’ un Nà- 
Nè fìa ftupor, eh’ io vèdicar procuri (mcj 
Ciòjch’al chiaror degli Avi ofl&e baxlùciej: 

Soffrir macchia d’honore è vii coftUme, 
Benché il decoro Deità m i furi ; 

E chi fente diverfo, b non hà acume 

D‘ingcgQo,àdepravatihiifènfipurL . 

Se à (èpellir le mie vergógne accinto 

Mi fon r per farne al Dio lafcivo fcorno> 
Non refteranne il mio penfieto eftinto; 

Non havràjqaàl fi pcnfa^il Inme àdorno; 
Ejbenchc il tenga fra le braccia avvinto» 
FarAoccafbfòrtirle in mezzo al giorno. 


Del Barone Giufeppe Toppi. f7 


Al fiume Aterno, chiamato volgarmente Pefcara, 
Al Sig. Duca di Canofa-», 



L iquido Briareo » Campione ondofo. 

Del gran Sannio guerrier Principe erraCe,. 
Del Canuto Appennin figlio gigante. 
Nel cui fen mille armenti han cibo algolb; 

Non di tè fia maggior Tebro orgogli olb. 
Perche annidovvi l’Aquila regnante: . 

Se fua corona al piè guerriero avante 
Chinarti in Canne un di gli £ù forzofo; 

S'indi di tè fi rifentì poflènte, 

Fù fua fortuna , e non valore invero, 
Che quello lèmpre fù teco alfillentej * 

Sia pur deVanti tuoi quello il primiero,' * 

Che poterti domar quel, che furente 

Valfe per foggiogare un Mondo intero. 

H Vn 


;8 Furti Virtaofl al Tempo. 

Vn Fuorufdtoyin poche bore^prefo^condennato, 
& afforcato. 



D Vnquepur nel morir mi manca il Tcpoj 
E poche bore no v* han per la mia Moi*. 
Se pur fila per me momenti il Tempo,(te? 
Con qual legge gl’invola empia la Morte? 

Tributaria farà ben della Morte 

Quella vicaa quantunque in altro T empo. 
Ne tolgon fpatii il fuo trionfo à Morte , 
Benché prolifli fufTero di Tempo. 

Mi fi dia raddolcir l’amara Morte> 

Con un nettare alraen di poco Tempo, 

Se ne metta confuolo un, che va à morte. 

Ah no, nai dice difpregiato il Tempo , 

Dritto è beili fen2a tempo il darti Morte, 
Se del morir non mai pcnfafti al Tempo. 


Del Barone Glaféppe Toppi. 


I 


Al Gallo d'Ii$diéLj. 



Q V al’ hor ti veggio in maèftoic sfere 
Spiegar le pene, ed andar grave a] moto. 
Io giurerei, d’intrepide maniere 
Non ti fece Natura il petto voto; 

Far fblpefi al terrore i cori in voto 

Par , che prefumi con tue forme altere; 

E à fin che ’l tuo furor fi renda noto. 
Spiegar fu ’l roftro fai roflè bandiere; 

V ibri da torvi fguardi ardor crefeiuto, 

E’I tuo rivai, vuoi, che ’l valor calpefti 
Pria , che da artigli tuoi venga premuto; 

Ma dell’ alato fiuol ludibrio rcfti, • * . 

E piumata albagìa , fallo pennuto, 

A volante Pigmco,trionfi apprclli. 


rfo Furti Virtuofi al Tempo. 

Ctntra i Ltjci Donntfchi. 



C On folimati attolTicar bellezze, 

E pittrici d’ Averno infiorar vifo, 

A che ? fé à tratti pur di Paradifo 
Lo fe la man, che originò vaghezze? 

Perche fpofar con purità laidezze, 

Ei volto profana^ negli oftri intrilo ; 
Selcoftituto à far da voi divifo 
Non vale, il mafcherar voftre fattezze? 

Oh di femmine vane ufo fcelcftej 
Oh del fafto Donnefeo infano brio,' 

Di torre al vifo il naturai celefte ! - 

Ma,da lifci aggrinzate, il giufto fio 

Ne pagherete al fin: poiché voleftc 

Adulterar T imagine d'un Dio/ 

- Crim 
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» 

A 

" Urini donn efebi. 

jU Sig. Marcbefe Gafpare Malvezzi. 



C ifre cadenti, epiloghi filati. 

Per fpiegar di beltà ftami pompofi; 
Precipiti da pe ttine folcati. 

Per farvi germogliar lemi amorofij 

Fra quei voftri avviluppi Io trovo afeofi 
Minotauri, che Amor v*hà confinati. 

Ma di quelli più perfidi, ecrucciofi. 
Mentre tra fila fan feni frenati. 

Vi direi, qual di Calibe homicide 

Zolle , che un petto à lacerar fon pronte, 
Ma da voi rOro,rugine dividej 

Pur chiamerò V vi fu di latteo monte 
Celpugli, dove Amor con arti infide. 
Invita un alma, e la dellina all' onte. 


1 Fuhi Virtubn al Tempo. 


Meretrice $m Ceechìo, 


C 


Aligola ove fei? tu che di pregio 
Crelcer credefti Ja tua Madre Augufta,' 
Confecradole un Cocchioj bora, che'l fre* 
Faftofo ufurpa anco d’infamie onufta?(gio 


S’ingannò Livia in quell’età vetufta 

pi pompeggiar per tal'honore egregio: 

Se già Gabrina^quaH in Aula anguda» 
Seder vi vuol, benché fbl merti un sfregioj 

Anzi, Verginee voi. Dive Vertali, 

Rifiutatelo pur, s’hoggi fi vede 
Lufiùria in Cocchio ha ver farti Reali; 

Dite,che cieco il Mondo hor più non vede; 
Anzi ingiufto, ch’egli è,(ol premia i mali, 
E r ignominia è della pompa herede. 


Del Barone Giufèppe Toppi. <^3 


Minutia ptf delegante portamento > e culto ^di fuo-, 
belle zzai refa fofpetta di libi dine, fu viva 
fepellita^. 



F ù ben giufto il rigor: s* alce bellezze> 

Che copiò nell’huom l'Ente primiero, 
Antipatico il cor di Donna al vero, ^ 
Adulterar ne vuol con rie fattezze; 

All’ innocente crin Tufo d afprezze, 

E dell'Oro il fulgor Ipolàr col nero. 

Porle non è per mafeherare il vero, 

E per cori allettarne, oprar doppiezze ? 

L'imbiancarli, e l’ ufar* acque da frefeo, 
Far,per nude apparir, de’manci feempj. 
Non è, per rubar cori,atco furbefeo ? 

Oh,s’hoggidi con sì famolì ellèmpj - 

li Mondo rifletteflè al gir donnefeo. 
Quante foran Minutie à noftri tempi 1 


I « ^ ^ • 

<f4 Furti Virtuofì al Tempo. 


Alla Città d'tÀtenCì Patria di DemcJienzS. 





S Eminario de’ Saggi, io non (àprei 

Per qual de’Figli incoronarti il crine, ^ 
Se ogn’ un di lor lèmbra eccellente al fine, 
E nel minimo ancor MaflTima lèi. 

Pur, fé al vero m’ aflfìfti, à dir torre/. 

Che ne merci ben tu frondi divine. 

Per quel, che in perorar palsò il confine 
Degli eloquenti dicitori Alerei. 

Ei, non fciolto di lingua, ali d’ingegno 
Libere dimoftrò Tempre ne' roftri; 

Onde moflè ad amore , ò Ipinfe à fdegno* 

Quinci ne prifehi Secoli, e ne’ noftri. 
Copiando l’Idce dal Tuo difègno. 

Da quello imparan di facondia i Mota*. 


Del Barone Giufeppe Toppi. 


Sdegnato Hipponaco Poeta lambografa con fra Buboh 
Pittore > d' baverlo deformemente delineato % 
fi contro di lui fcrijfe , che lo fpmfe 
à darfi morte* 



T ù deir ombre più tetro , ofTufear lumi 
Di me,che vanto fregi in sù la fronte? 
E prefumi maniere haver si pronte 
Per dar di (parutezze à me barlumi? 

Perfido, e pur non fai, s’ hò meco acumi# 
Da ^rti ravviiàre altro Caronte? 

A 11’ honor di Parnaib, à me far’onte # 
Con Poetica Mufà, e tu prefumi) 

Mifero ! fe il mio arco i metri (caglia," 
Anzijs’un de miei lambi hoggi t’ aflàle^ 

. Proverai, fc in ferirci il cor ne sbaglia^ 

Se fia tua tela, o ’l foglio mio,più frale, 
Hor ne vedrai, e (è in ferir prevaglia 
Dardo di Penna, ò di Pennel lo Arale. . 

I A Ca^ 


X 


^6 Furti V irtuofi al Tempo. 

t 

ACatoncV ticenfe^ cbe^veggendo t*armi del fuo Pomft» 
da quelle di Cejare fuperatCy dopo d' Bavere letto 
dell' immortalità dell’ ani ma nel Fedone Pla- 
tonico Jt diede con un ferro la morte» 



E Che ti valle dal divino Ingegno 
Imparar>che ha TAnima immortale; 

Se poi da irragionevole animale, 
T’induflè ad operar forza di fdcgnof 

Che di Pompeo fia Celare più degno 
Di premer' vincitor foglio Regale, 

Sieli propria virtude,ò pur fatale. 

Non t obbligava ad operar da indegno. 

ytica nel mirar le tue Iciocchezze^ 
Eftatica inchiodò llupor nel ciglio^ 
jCh' un prudente cadellè in leggierezze. 

Nè fia perlèguitarne il tuo configlio 
Saggio pur mai, che abomini fierezze^ 
Dar per allio di gloria ì vita elfiglio. 

. AT. Man- 




Del Barone Giufcppe T oppi, 

'a *t. Manlio Gtwiiceàe*Mdcedonh che^^f sondo fiato il fu» 
figliuolo Silano accufato di furto , lo pronunciò deHo-» 
fua figliuolanza-te della Repubblica indegno, di che at- 
tonito Silano con un laccio fi diede morte , alle cui effe- 
guie Manlio nè intervenne^ nè volle udirne le perfuafi- 
ve d'intervemrvi. 

T Agi, Manlio fèvero,ove ti meni 

Benché giudo, il rigor? colui,chc danni 
A dritta sì, madeplorabi’,pena, 

Figlio è pur tuo ne’ floridi Tuoi anni. ' 

Odi, cheaddurti vuoleidifingannij ' ? 

E per fallo fcufàr , fervida ha Jena; 

Nò(mi rifpondi tu)che ordifce inganni 
L’affetco,che à Giuftitia è qual Sirena. 

Vedi, che difperatq ei corre ariaccio,' ’ 

Deh homai fofpcndi il rigido decreto I 
Se pur noi vuoisi flrangolato in braccio; 

Ma di più dir mifai tu già divieto, ' ’ 

Nè dell’ ajprezze tue fi feioglie il ghiaccio 

Dairardor,che ci fa core inquieto. 

I 2 *^1 
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I •- » 

-t'. "Sì -»> 

. V •• 1 ■; 


T Elòricr della luce, à tuoi (plendori 

Forz’è, che cedan pur quei lumi erranti» 
Che nel mar luminofo , aurei guizzanti» 

A profluvio di rai fpargon tcfori; 

Fofchi lono appo tè gli eterei albori, "j 

Che figliar fanno i cardini ftelianci ; 

E raflèmbran quei tremuli diamanti. 
Appo il tuo paragon, morti pallorir 

Che più del Sol , che i raggi fteflì ordio ? i 
B pur, quando à calcar Zodiachi apprefè» 

; InfembianzadiFocoal Mondo ufcio; 

Ma chi giamai queVanti tuoi comprefè, s. 
< Se palefàr li fèppe folo un Dio, 

Che con tue lingue à favellar difcefe? 

Al 


Al Foco, 



Del Barone Giulèppè Toppi. €p 


'M CMartj, 

Al $ig. Conte Nicolo Strafoldo. 



L iquido abillb , entro il cui vallo feno, 
Vifta non mai , profondità nafeondi, 

E con alte voragini circondi 
. Spatio,che à mifurar l’occhio vien menoj 

Moflri in Calme ta^horà il campo araenoi 
Onde di Selve camminanti abondij 
Majqua] Sirena poi,vafra l’aflondi 
Ve non giunge di Sol raggio, ò baleno.' 

Se tue frodi à fuggir da Iegno,in corfb 
Per quel calle indagar , che rechi al porto,' 
V4in lècca,ò fcogli, à frantumarli il dorfb; 

Quindi il Nocchier,che dal timore è feorto^ 
Chiede à fchieggia rimafta almen foccorlb, 

. . Ma, pria d’haverlo, forlènnato, è morto. 

JllTli- 


/t# 
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'jiWVlivol 



V Egetante immortai, che in’ verdi foglie 
Le ftagioni deridi, anco piu algenti; 

Nè l’emp/to temer moftri de’ venti. 

Per cui Quercia robufta il crin difcioglie: 

Le làecce de’raggi in vano accoglie ' i >. 

Centra le frondi tue Febo cocenti; 

E n’elTiggi da lor vivi alimenti. 

Onde i tuoi frutti agricoltor raccoglie. 

Per tei balfamivantanoii natali, ''i. t 
E’I tuo liquor, fate emolo di luce. 

Sa in terree ilelle trasformar fanali;^ 

Anzi quello,che àlfeflere t adduce, " 

T rionfator de’ perbdi rivali, ' 

Nel Campidoglio Hebreo te fòl conduce. 


Del Barone Giuléppe Toppi. 7 1 


Ver la Vietra del GeJJo, 

p . i 


F U d alpeftre ciglion queftoi che mirf> 
Svenato da fcalpeh parto indurito> 

E dallolido lèno appena u(cito> 

Fiamma Taccolfc in corcuon giri; 

Non quivi terminando i fuoi martirf> 
Stritolato lo £e braccio incallito > 

Ed in polvere, al fin, già convertito^ 
Struttura il volle à formontar gli Empiri 

Posìfcherzo di tanti egli ne giacque, 

E durezza nacìa gli valfe poco. 

Mentre, che molle à divenir foggiacque; 

pietà di lui trovò nell'onde il loco. 

Se il rinveftiro di fodezza tacque. 

Che già glitoJiè divorante il foco. 

Pe/Ù 


• Diglliz^ bj- ' 
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i 

Peli a figliuolo di NettunOìtefo gìàveccbio^ifidertfelefut 
figliuole di farle tornar g iovane ^ à pefiuafiva di ^ 

MedeUi in un caldajo bollente tl pofero, ove 
finì di vivere^, 

I tAlSig^ Gio. Girolamo Darii, 

G ià vola già con non mai fianchi vanni 
Quel, che denti voraci adatta à* giorni, 

E nel più bello maturar degli anni, 

Fà,clie Inverno ti furi Autunni adorni. 


PelÌ3,fecreto habbiam,per far, che torni 
In prifea etade,e’J tempo ifleflb’ inganni. 
Se c’infegnò Medea, che à i d'i fà feorni. 
Con pajuolo fugar gelidi afFannij 


Tributario alla Parca è ’un huom,che nacque, 
E pur colei, ronnifcìentc, altronde 
V ita propaga à chi al morir fbggiacque. 


Oimè il Fato al Hifio non corrifponde ! 

Efeil Padre Nettun vive nell’acque, 

Fà, die muoja il Figliuol bollenti in onde. 


Fe~ 


X 


Del Barone Giufèppe Toppi. 7^ 

Federico Imperadore chìufe di fua vira il periodi 
per maibina di Manfredi fuojj^liuol»^ 



D EIIo Svevo Leon fpurio concetto^ 

Già ti palefi, oh traditor malnato: - ' 

Mentre ne cerchi abbreviare il Fato 
A chi ti brama aH’alto Impero eletto. 

Preme T tinacrio lido, e lafcia il tetto 
Di Parcenope, in cui viene adorato. 

Nè ad altro bianco il colpo hà deftinatoi 
Che à difvelar qualfia d’ AUgufto affètto; 

Ma tu, per darne premiò à Padre, e Nome, 

Da cui ne vanti Impériàli'fàfee, ’ 
Comeàtorglila vita adatti acume; 

Federico in nutrirti,’ an^ùe riè pafce/ 

Che non puòmài pernatural coftume 

Da leggittimo oprar, chi Spurio nafce. 

K Tisbe 


^4 Furti Vlrcuofi al Tempòi V 


*tisbe à Piramo, m ‘vederla mortff dahf \rfa» -y 

V 


O Imè ! duqiie il mio Sol giace in ècdilTi I 
Ed han poffuto tenebre d’ Averno 
D' ombre fafciar quell’idolo fupernoi 
A chi 1 mio cor per vittima prefilTiJ 


s 




Numi abronzati voi de' neri Abilfi» 

No mi diiudete ingrello al vodro Inferno 
Ch'io luce rimirar non*vò> fe fcerno 
Star di Morte i pallori in lui già filTi. 


Vengo, e, per tè feguire,eccico ardori, 

Che non denno nel fen darne riftrettf 9 
Se rparìci da te ibno i fulgori 

Si, non dilgionti T Efebo ci accetti; ^ 

S'un fol dardo d’Amor feri due conV^ 

. Vn fol ferro difdegnq apra due pctti^^^^ 


M4 


Del Barone Giufeppe Toppi /f . 


All* AcquaS, 



C ittadina del Cfelo> entro il cui girci» 

A rincrefpi iulgend, offri bagliori. 
Mentre l’ idea fra i liquidi jcefori (ro7 

Tuflfàr m’invoglio, il tuo gra pregio anum- 

Non contemplo di te lòtto TEmpiro ^ 

Ente, à cui dar pois’ io vanti migliori: 

Se veggio à Dea,c'hà di beltà fulgori,^ 
Culla formar tuo tremolo zaffi roj 

Nel tuo Vaftò ceruleo ofbeipuraofb - 
Il Mondo ftringi, e puoi far tutto abforcoi 
Se prendi à diramar flutto cruccierò^' 

Ma perche de* riioi ombre rapporto. 

Se volle un Dio su del tuo feno ondofò, 

< Nel principio degli enti, haver diporto? 

K 2 
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PerU Ciocoiato-,» 

Al Sig. Principe di Caràmanice, ' 



F Alerno,i vanti tuoi, per cui vaneggi, 
Reftin fol fra corimbi à Bacco in fronte^ 
Efenza uicirdal fuoTebano monte, 
L’edra fui cria di lui folo ferpeggi ; , 


Ibla pertnolli elettri hor non fefteggi. 

Che già le pecchie à diftillar fur pronte 5 
Nè delle canne Arabiche , sì conte. 

Il vanto homai col mio liquor pareggi; 


Quello, che tramando Clima lontano, 1 
•i Taumaturgo compollo, il tutto allume, 
E fra potaggi il merto hà più fbvrano; 

Anzi è il liquor, che, coronato à fpume, * .* 

Porge sù gli altri il Cacciacor T rojano > 

In nappo d’oro, fulminante al Nume. 

“ ■* , Per 


Del Barone Giufeppe Toppf. 


Per Vecchia sgobbata^ portante fui capo uh gran 
"Vafo d* Acqu(U>, 




Q Vefl-ci, CUI (olchi irfuti in sù la frontCj 
Coll aratro degli anni, il cepo impreflè;» 
A cqi d’ Alecco il crin lòvence incelse. 

Di fìlaco lavoro , argencco un mence; 


Quella , a cui lumi fiioi diede Caronce, * r 
E 1 minio à labbri il Tartaro conceflè, 
Sgrinza sì , che rallèmbra bavere efpreflè 
Ledivifelaidiflìoie d'un Broncej 


Se perdè l’avvenenza, hor forza hi canta, 

Ch Elemencò, in cui Venere pur naccjuc. 
Forcar lui ceichio annoio ella non (panca; 

Del Mauritanouh Emula qui nacque. 

Che s ei le sfere,hor quella anco fi vanta 
Di poter foftencare il Ciel dell’ Acque. 

Mi- 


^3 purtiVirtuofi al Tempo. 

Mitridate il Crudele-» fitiUndo non meno del fanone . 
fraterno > ibe del filiale , non dijfetato > 

inoltrofi alla Madrc^ 



I t • 

V Enga Megera, àprefentarmi il foglio, 

E miporga Tefifonel’inchioftro, 

Tempri Alettola penna, hor, che ne voglio 
Sbozzar di crudekade il quarto Moftroi 

quelli Mitridate.' egli, che l’oftro 
Denigrò co’ fuoi fatti, e sfregiò il foglio^ 
Di cui nei prifchiSecoli,nèilnoftro, 
Ravvifarono mai più fiero orgoglio, 

« 

Vn fratello fvenar , (limò per gioco: . 

^ Sei figli trucidar, fcherzó dell’ira; 

Vna Madre atterrar, gli parve poco; 

Fu sì pronto alle (Ifaggi, in vogliad ira, 

« Che del fuo fdegno baderebbe il foco. 

Per far di tutto il Mondo una folpira.. 


\ Del Barone Giufèppe Toppi, 



Virgilio nell' uccider e in pubblico fua figliuoU,fpofat9 
ad Icilio t ma violata da ^ppio ■, eccitò net 

sei Diecevirate l’odiò in gajligo dello 
. Stupratore^, ■ ‘ ’ 


/• 


xtSjÈviSlcc 


f « 


A Buon (enno t' uccido; è ben di (lato 
Ragion,che m'avvalora il braccio forte 
Figlia, fè à ce ne dà Padre la morte, 

E pernongird'afFronti invendicato; 




Benché redi il tuo feno hoggi (venato. 
Vita di gloria ci darà la force; 
Prenderle parti mie, del tuoconfòrte^ 
. Vedrai tofto per tè Diece virato; 

Appio, che violarti hebbe ardimento, 

N’ andrà del fallo à (bftener la pena, 

E’I mio colpo è fatale à lui ftromenco ; 



Se ’l deftin di Lucretia hoggi ti menai 
Vedrai l’ infamia tua di(per(a al ventoi 
E più di lei n' andrai faftolà in (cena* 

Li- 






. X 
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Licbìone sfumahdoy ntlfuppo/lo difejìejja di prefe-, 
rir/i à Dianai vu»c c^njaetta uect/a. 


F Rena del tuo penfier fervido il volo,' 
Lichione, e d'ambir, deh, ceflà homai; 

Che prccipitii mendicando vai. 

Se c alzi à pareggiar Divo lo Ruolo; , 

Di chi l'altczze (ùperò non Iblo, 

Ma sù le sfere collocò fuoi rai, * 

T u, che mortai ne lèi, non pur porrai 
Di gir maggiore,haverne unqua confuolo; 

Se dair ambicione accefà (èi 

Sh che d’ ardire al Cielo inalzi i lumi. 

Non ha ftupor le berfàgliata lei; 

Poiché rovente awien c ’ huomo , che sfumi 
D’ingegno,e voglia aflTimigliarfi à Dei, 
Non r^nchin poi di fulminare i N umi. 



Del Barone Giiiléppe T oppi, g i 

- filomena violata daTereo -, e ds /fucilo troncatale 
la lingua » à finche à Progne fua f urtila non 
potejj'e narrare il fatto ; con ago tndn- 
Jlriofa ricamando in un velo l’fioriat 
gliel fe palefe^ 


T Ereo, tù crudo in violarmi' honore» 
Quando Progne mi diè tè per cudode? 
Così di moglie adulterar l’ amore. 

Così il tuo Kè contracambiar con frode ? 


Menti, che (cidi Tracia il Rè sì prode,’ ^ . 
Quanto doppio di fè, viJe di core: 

Che una Dama tradir* unqua non gode 
Petto Regai , che aborre indegno ardore 


Ma tu fiero ne corrià novieccedii . 

E di fallo sì reo, non refo pago, 

Lingua m’ involi,acciò narrarli io celTi; 

Catadrofe vedrà tuo' cor prefàgo: , 

Che baderà la man per fargli efprelTi, 

Sù d’una tela, al trapuntar d’ un ago. 

L U 


• t 
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La curiqfità di /guardi origine d Hnvaghìrji 
di bella Donno-j. 

Al Sig. 'Barone francefeo AnttnioTra/mundi. 



M entre cogli occhi airàrmonia d’un volto 
Confonanze ricerca Olindo amante, 
Defuoi fguardi Erimafpc il plettro feioko. 
Con regolato error , iuona tremante; 

Qual fiiole ittupidire arpa ftellante. 

Da Cherubica mano il fuon difciolto, 

Tal rapito à quei moti in un’ iftantc 
Da fe fteffo fembrava Olindo toltoj 

Se n* avvide la vaga,e’l plettro in tanto 
Sofpendendo de' guardi inpaufe eftinfe 
Quello d’un mago Amor,mufico incanto; 

Cosi tacque cogli occhi , e mentre finfe 
D’un modefto roflbr formarli il manto» 
Con armonici lacci Olindo a vvinlè. 


1 / 


Del Barone Giulèppe Toppi 85 

Il /oggetto ijìejfo per bella T eJ/ìtriczj, 

Al Sig. Barone T^efeo Cajligliont. 1 

C On mano arguta, à gli ordinati (lami 
Seriche fila il mio bel Sol comparte: 

Ed à Dedalo par, ch’emula brami 
Labirinto formar, con più bell’ arte; 

Ben con vario tenor le fila fparte 

Il piè reftringe, all’hor, che i bei legami 
La man percuote, onde dell’ opra ì parte 
A vvien, che I piè, col moto Tuo, fi chiami 

Hor mentre fpettatore io qui mi reco'. 

La man, ch’ivi s’afconde,il cor v* fnvitai 
E lo fa prigionicr nel career cieco; 

Oh crudo Amor f trouè) da quel l’ufcita 
Col filo d’Arianna infido Greto, 

Ed io tra file fue perdo la vita. 
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Il Soggetto ifìcnb. 

Per Do>$na^(he:fi pettinava. 

Al Sig> F. Alejfandro Cufliglione Commendatore 
•della Religione di Mattai. 

D lnavilio, c’havea dentati roftri, 

Fatta deiridolmio la man Nocchiero» 
Sù l atro mar d’ efVenuati inchioftri» 

Solchi imprimea di lubrico fenderò j 

* 

Sù la poppa di lei reggea l'Impero 

Amor, che n’ invitava entro quei chioftri. 
Perche in tal labirinto un core altero 
D’Amorla fame minoralTe a’Moftrij 

Hor mentre un cotal Pelago (correa. 

Di lorvolar.sù quell* eburneo legno 
Coir ali del peniier l’ Aninla ardeaj 

yigiunfè al (in ; ma, perche il molle Regno 
Ardori inlopportabili rendea. 

Vi lafciò,per partire, il Core in pegno. 

V 


Del Barone Ginlèppe T oppi. 3 f 


Beila Donna guercia ^ proverbiata, 
Cuti rtfponde» 



D r coleij che, in calcar foglia (Iellata, 
Gemino corno à noi d’ argento addita. 
Quella, che fembra sì d’ombre crinita. 
Quali, che npbil Cerva in-Ciel traslata; 

Per imitar quell’io la norma amata, 

Fei ia brama ali’ oprar (bvente unita; 
Perche non da impudichi atti tradita 
FofTe, con mio roribr, bellezza innata; * 

Ma,per feguir,il fuo coftume,altrove 

Non mi diè capo Amor,chèin luci finte,' 
Pcrfchi^r , chi impudico i guardi move; 

Quindi s*avvien,ch'oprela(cive accinte, 
Nliri, per far di mia coftanza prove, 

Fò, eh’ à brano elle fien dal bieco eftinte. 


só Furti Virtuofi al Tempo. 


• t 

A SardaftMpah trtge/imo , H nltìmo^^ldeglì 
iAJJirt, 



O H dell’Atrio 'Trono infamia, e fcornoj 
Matmo sfregio^l tuo Regai legnaggio. 
Del cui nobile Sol non havvi un raggio, 
Arto à fegnar , per te ,di gloria un giorno! 

Dello Scettro , che fcr vSecoli adorno, 
Vltimofèimantenitor malvaggio; 

E manca in tè quelf .inclito redaggio. 

Per al Mondo non far, mai più, ritorno 

'Schiva ancora di te ftat memoria, 

Nato, vie più,che à brahdo,à trattar fpola, 
E di lufiuria à propagar riljgria; 

Mentre sù di tua pira il fumo vola, . / 

Ben di cè,non d’ Atro, otifca gloria, 

|Ch e rignominia heredità tua fola. 


Ai 


Del Barone Giufèppe Toppi, g/ 


\Ad Ariftarco AleJJandrìn$^Dotto stima Critico, 
e/cverOìCenfore * . 




T è per dardo all’ honor, fh-alcalla fama. 
De* parti arguti, eh* alto ingegno elpolc» 
Acerrimo Cenibr di rime, e prole. 

Il Mondo tutto, à più poter, declama; 

Tè d opereben mille Autore acclama 
La Critica malvaggia , à Saggi efbfè. 

Che dal Tempo non pur reftan corrolè. 
Se denti han lèco , che votate han brama; 

Sogni linea pur tua dardo è frizzante^ 

^ S*ogni accento,che formi, è una faetta,' 
Scrivi, ò parli, fei fol maftin latrante; 

Cerbero già nel Tartaro t*afpetta, ‘ V 
E Tabbronzato Barcajuol vogante, 

Sù l’onda d’ A cheronte,il remo alìretta." 

A ìje- 
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A dtforme Vtccbìot pretenfjre dì Jpofarji 4 dclicats 
Fanetullu, 



L O sforzo altier della (àgace manoi 

Che TEmpireo cifrar puote in un volto# 
Co’ tuoi (guardi fparuti ammiri inviano 
Nella d’irdèa Celefte imago accolto; 

A chi Nume in beltà non nacque»è tolto 
Il polTeder queiridolo fovrano; 
Qi[ind'è,che’ndarno miro à lei rivolto» 

Di quei defiri tuoi lo duolo infano; 

Chiudi de'*tuoi penfieri i vanni audaci, 
Chenonmiranfi più Vecchi Titoni ’ 

Sù i labbri dell’Aurora imprimer baci; 

N 

Vanne, furia d*A verno, in fr^’ buboni. 

Che non havranno homai braccia tenaci# 

Per rubar più Proferpine i Plutoni, 

Donna 


pel Barone Giufcppe Toppi, 


“ Donna pallida^» 

• • 

Al Sìg. Barone Alejfandro Sardi. 

S Piritofo mio Sole , e quai fplendori 

Vide à quei del tuo voltoli Mondo uguali ì 
Ove mai fcorfe i mattutini albori 
Sì \2aghi, eh* appo te fofTer non frali? . 

Deirirtgcgno Natura ove mai r ali 

Spiegò tant’oIcre>ad impaftar cogli orij 
De la luce del Ciel degni rivali. 

Per tua bocca formare,oftri, ed avori; 

Comparte di pallor raggi ogni (Iella, 

E Cintia,per dar luce al bujo folto, 

’ Medicato pallor diffonde anch ella; 

Anzi, quando nell* onde Eto è fepolto, ^ 

Specchiandoli nel Sol Venere bella. 

Di ftellanti pallori adorna il volto. 

M 
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Cévaliere rkufando il matrimoni» di dovìttofa Dama ', 
Ji appiglia à quello di pevera, ma bella» 



F Rà carbonchi lucenti in aureo tetto 
Air Idoi mio non fumi Arabo odore ; 

Nè con zolle dorate il ben candore . 

Fregi del fèmcheda’fuoilinièftretto; 

Non già curo d’ haver barbaro il Ietto i 
per elpugnar chi mi trafìflè il core> 

Nè vò, /temprato in nobile licore 
Il valfence d’un Regno haver negletto. 

Sol l’inchioftro d’ un crin, con cifra bruna 
Mi regiftra d’ Amor gli ampj contenti, 

Che in duo be’ labbri il mio teforo aduna; 

Sien fearfi à pregi (iioi gli ori fplendcnti. 
Ch’appagandomi ogn hor di fua fortuna. 
Mi baReran del Ìèno i vivi argenti. 

A Ca^ 


Del Barone Giufeppe Toppi, p r 


A Cavaliere in procinto di perdere la congiuntura d'u» 
qualificato matrimonio,perlafuapigritia^, 

.e timidezza^, 

» 



C On tardo moto Amor , che (èco hà l’ale» 

. Come arrcftar potrai con ferme piace; 
Se p^r giungerlo al fin quel Dio Tonante 
Con le penne d’un’ Aquila l’aflàle? 

f 

Pigro piè’ formontar l’ erto non vale. 

Ove Amor fà beato ardito amante; 

Nè mai giunger fi vide il freddo errante 
A fijgger di Citerà oftro vitale; 

Lelio , deh togli homai quel freddo laccio 

Del timore, onde avvolto, à poco,à poco. 

Spiri, timido amante,in mezzo al ghiaccio; 
« 

Vedi,(è dell’ardir Venere hà gioco. 

Che non fchivando il (ètolofo braccio , 

Si fà ftringere ogn’ hor dal Dio del foco. 

Mi Ad 


p 2 Parti Vircuofi al Tempo. • 

Ad un V/tgnuoloyCheful mattino fveglìòhelU Dama 
infermaìcbe nella notte haveva /offerito vigilia. 

Al Sig.Commeadatore F.Ce/are Leognani Ferramofca, 



O Delle felve armonico pittore , 

Che con tratti di voce il Ciel mi pingi, 
Mentrcjche col tuo canto Angel ti fìngi. 
Mi raflèmbri di quello efièr Motore; 

TujC'hor con fughe, ed hor con pauie, Amore 
D’armoniofl lacci anco ricingi, 

Sìjche quado più canti, all’hor più ftringi 
Colui,che a'tuoi còcerti accefo hàil core; 

Frena i concenti, hor,che goder ne vuole 
La bella Erasbe a Tue vigilie à canto 
Quello, che di Fantafmi erra nti hà prole; 

• 

Ma fciogli pur quelle tue voci in tanto; 

Che, s’ella in terra mi raflèmbra un Sole: 

. E ragion, che fi fvegli al tuo belcanto. 

" Beh 


bel Barone Giufèppe T oppi. 9 y 

' *Bcllezzeeccejfive di bella Dama Solmontina. 

Ad injlanza del Sìg. Barone Franeefco %jindrea 
CMazzaro^, 



L à, vè’l Cigno Latin lirico nacque. 

Che à Pdigni diè gloria, un Sole è nato. 
Che d* eccelfa beltà porta cifrato 
Ciò,per cui Dafne à Febo un tèpo piacque 

E di colei, c’ hebbe il natal nell'acquc. 

Non ravvisò quell’Arabo fvenato 
Splendor nel vago volto unqua si grato, 
Mentre laflò d* Amore in fen le giacque} 

Formai! mufico volto un dolce incanto, 

E Sirena d’Amor, con grati accenti 
Accende i cori,e poi gii ftempra in pianto 

Sembran quei leardi fùoi fulmini ardenti; 
Col rifb adefca Tal me; e fi dà vanto 
D’imprigionar colla fua chioma i venti. • 


P4 Furti Virtuofi al Tempo. 

Afeanio Secondo Rè de' Latini 9 inrimirand^il \SimoUcra 
d' Enea fuo Genitore 9 ricavandone idea di virtn^ 
non argomenti di vanità^ mi Jd à credere > 
che difcorrejpe così. 



S orvolatene Ideej del Rè de’Nurai ■ r 

Eccello parto il Simolacro addita; 

A chi da Citcrea vantò la vita, > 

Filiate homai Ipecolativi i lumi; » 

Ombra in accorcio alto pender v’allumi, r 
Per virtù rinvenir, che à le v’invita; 

Da Imago Iòidi Deità fornica, 

Dell’A vico valor fcavate i lumi; 

Parla à me di Creulà, il Rè Latino, •• tj- 
E col cigIio,che fpira aura di Marte, ; 

Per l’Ocio laettar, m’apre il cammino; 

Del pugnare rardir,dei vincer l’Arte, *», 

Afeanio apprendi,e dall’Enea divino 
Emolo, impara ad iftancar le carte. 


Del Barone Giufeppe T oppi, p ; 

Al Sig^ Nicolò Toppi 5 per lefue degniffìme Opertj^ 
dell'Origine de'Triòunali, e della Biblioteca-» 
de* Letterati. 



Ti TOrir le Toghe,e dentro Turne ignote» 
iVi. Poca polve eran già nel (ècol noftro; 
Quei^ che su i libri eftenuar le gote» 
Servir d obblìo per popolarne il chioftroj 

Ma,quanti edinfe un sì perverfo moftro. 
Ravvivi hor tu con portentofe note: 
Poiché ne fogli tuoi (parfo Tinchiodro» 
Da Lece richiamar Palme ben puote; 

• 

Hor,fè di trattar calamo fatale. 

Taumaturgo Scritcor, ti diè la Sorte» 
Perche ogni cifra tuafolfe vicalej 

Qui, vè porti in trionfo alme rilbrtCj 
Su’ tuoi volumi infranto il fiero drale. 
Debellata al tuo piè redi la Morte. 

- Per 
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Perla Squilla > che all* apparir dell* Alba fuona ogni 
mattina in Cbieti, ^ 

Al Sig.^arone Domenico Enrici, 



L ingua di bronzo, in perorar ftridéntei 
Ecco d’Alba nefpiega il bel natale. 
Di lei, eh* anco fanciulla adìfter vale. 
Qual Lucina non meno, al di naicente; 

Spiega, di fiamme al par, &(cia lucente. 
Onde involga di lui corpo non frale; 

)E dal Tempo in ha ver ^ir co vi tale 
. D’ Orizonte ne fa culla Iplendence; 

Conca Eritrea per rilavarlo apprefta, 

E nel nuoto fra Tonde arde, e sfavilla 
Lampo, che fugar sà l’ombra molefta; 

Tal da fonte di luce ella zampilla, 

E mentre Notte in aurei lacci arreda. 
In legno di trofeo. Tuona una Squilla. 


Del Barone Giulèppe T oppi, p 7 

All* %y\dalìnc9HÌ(U» ' ' 



V Erme dd core ] a che*hé ródi.invano 
Delle vifcere mie parte più bella? 

E con qetro livor , più che iliumano, 
Scarichi contra lei fiera procella? 

Incolperei dei tuo livor mia Stella, 

Che mi lèppe influir malor sì ftrano,* 
Ma facondia adeguata , e qual fia quella. 
Che bafti ad efplicar tuo (degno inlàno? 

T ù, che tarlo dell’ huom forti nomato^ 

Sai render bene il più forbito incolto. 

Da perfidi malori avvelcnatoj . . 

f 

Da’ ladronecci tuoi chi fia ritolto J ^ 

Se fai rubar, nell’intimo celato 
Dellaffiitto mio petto, il brio del voltò? 


g Furti Virtuofi al Tein^ 

Per D. Vedova di Cafa S*gitt»nì i» occafioni 
. d’bavergli lanciato un fezzo di ghiaccio. 

41 Sìg. Barone B,F errante Cotugno deToUdo. 



C into di fofco'ammantOieceo m aliale. 
Con man di neve armaradi mio bel Nu- 

E,variandb ilfòlicocofturae, (me. 

Per abbattermi, fcaglia un ghiaccio f ralej 

Più non ufi Cupido aurato ftrale, • 

Per far, che nobil fiamma un cor confume, 
Se,per deftarmi ardor,colIe fue brume 
L’ Heroina d'Amore affai più vale. 

Il feren di mia mente Amor m’annubbi 
Hor, ch'apprender, non sò'da le tue fole. 
Come un chiaccio m’infiammi, e’I cor mi 
. (rubbij 

Ma ti comprendo pUr.che vibrar fuole. 

Da mafcheraco Ci<jl di fofche nubbi. 

Strali di-ghiaccio in Sagittario il Sole. 


D«1 Barone Giufcppe Toppi, 


. .4 Dwta^the^offefa dé raggi foìari^mentre da quelli coprì- 
va/i con un ventaglio di penne di Pavone , venne ad 
abbxtterfi coll' occhio net di lei Spefo , con altra 
Danafeberzante-ionde per dolore tramortì. 

Al Sig. T.Cio.Alferi Ojforìo^ Cavaliere di Malta. 

P Er teflcr rchermo à i dardi, onde ibvente 
^ Il Sol fa à gli occhi altrui piaga di panto, 
dori, deh non curar col vago ammanto 
Far deli’ occhiuto augel pompa ridente: 

Poiché, s’egli ti cela à raggio ardente, 

Più grave incendio ti prepara in tanto; 
Giàjch’altra Diva,al tuo bel Nume ì cato, 
Vibra,per gli occhi al cor, ftrale pungente; 

Ben ti miro acuir, gelofà, il lume 

Per del foglio di fè legger fui margo, 

S’ epilogar coftanza ha per coftume; 

• 

Ma dal cor già ti forge empio letargo, . 
F,per più cuftodir cjucl tuo bel Nume, 
Invano aggiungi alle tue luci un’Argo* 

Ni In 


lOO 
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J;t coK^ioatura difconvoltA ftagione, fcrive a' Popoli Hi- 
ptrborei , non /oggetti alle intemperie, e malori, ne à 
mendicar da’ /udori gli alimentile gli agi» 

/ Al Sig. AleJ/sndro Liberatore , incamminate 

per quella valta^,. 

V I fu madre Fortuna, e à voi le falce 
Ne fabbricò Felicità più adulta: 

S'egli non mai voftralàlute inibita 
Morbo , che d’atterrar l’ hbomo fi pafce; . 

Sù deVoftri Ciglioni egli chi nalce> 

Fra gli Aquiloni ftefii, hilare elTulta, 

E per virtù, che tiene il Clima,occulta, 

V i ve Secoli almen, le non rinalcc. 

• 

Vn Ciel clemente auracrudel non fpira. 
Ned’ uopo v’ ha di fabbricar palaggi, 

S’ ivi frù bofchi l'huom lieto relpira; 

e 

Non dà per vitto di fudori omaggi, 

, E Dilcordia , che d’indi eflble gira, 

Fà, ch’innocenza le pendici irraggù 


Del Barone Giufèppe Toppi. lor 

. Al fuo Horologio à polvere^ che per Vhumìdità fier^ 
fermo nel correre^. 



M Oflri in doppio criftal loto filato. 

Per teflèr fiami all’ bore tue voraci j , 
Ma t inganni in fe mia, s’cHe fugaci 
Sdegnan manto £òl d atomi fregiato^ 

Fin,che arene cu numeri,notato 

Refta, che '1 Tempo adopra arci rapaci; 
Ma pofcia,che fu fliumido tu giaci. 

Nel meglio delcammin, refti inceppato. 

Tal’ io di prolèguir Tempo fò voto^. 

E nel batter fentier, l’anima ardita 
Lafla è pria;che’i fuo calle à mefìa noto; . 

Si d’accidenti fiam' coppia Ichernita; 

■ Se invola à te fconcerto d’ aria il moto, 

. Vn dilTordiii d-humor toglie à me vita. 


loi Furti Virtuofi al Tempo, 


vdiP HorologU à Stf/c_/. 


^Egni i moti del Solerò pur n* additi 

O Per condur raorteall’huomd’hora,chc yo- 
E che vita non fia più eh' una fola , .(la? 

Onde il Mondo à lalciar Ipello l’ inviti? 

Se perciò t’aflfàtichh invan Tincith 
Ch'ei di caducità /èco tien fcola; • 

E sàben, ch’ogni giorno à lui n’invola 
Più gradi di vigori, à fpirti unitij 

• 

Ma sì, prolèguipurqucl faggio intento. 

Fin, che non ha di lui Tanima fgombra 
• Di memoria, che l’haomo è fiimo,è veto; 

E per fpiegarcl, ch’ogni luftro adombra 
Di nqftra vita un rapido momento. 
Interprete miglior non v’hà d’un’ Ombra'. 

Per 




Del Barone Giufeppe Toppi. i o 3 

Per l* Horolo^o d‘ Ac^ua^ 



Q Val £ù> che’l Tempo in criminal di vetro 
Ne confinòjper arreftargl' il corfb; 

Se per frenarlo con dentato morfò 
Sudò indarno il Germanmel girgli dietro? 

Fu di Trinacrio ingegno un penfier tetro 
Criftallo fiftolarjper dar jfbccorio 
Al mal dell’ huomo , à precipitio corfo* 

E con onda Pillata à quel dar mefroj 

Errò nel rinvenir chi cade (pedo ’ ' 

Per ftakilirej alla caduta ufeita, 

Noftra Natura>.à Puoi dirupi apprelloj 

Ma sìj che i dritto i di lui moti addita o 

^ Corpo fluido iempre: e da fe fteflo 
C’ infegna, che sì corre in noi la vita. 
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Addita meralità ad una D. mentre teneva un’ Ha- 
rologh à ruotcj. 



Q Veftod’induftre man parto fonoro, 

.Qie in brevi ruote alma di bronzo acco- 
Bel ritratto è del Ciel, nobil lavoro, (glie» 
Che ad ogn^ opra d’ ingegno il pregio hor 

(toglie,* 

Vedcfi qui cifrato in auree foglie, 

D'azurri giri il fulgido teforo; 

E mentre tante ruote errando Icioglieì 
Fafli de* moti fuoi nuncio canoro. 

Ma che? queftojch’al Cielo arreca (corno. 

Da moti irreparabili confunto ♦ 

Perde in breve girar lo (pirto adorno. 

Qui del tuo fallo il frale impara à punto, 
Chcjs’un’Alma di brozo ha vita un giorno^ 
Mancherà tua bellezza in un Ibi punto. 
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Forma viri ncgteéla dccct. 
£x Ovìd, Sccundo de Arttj. 



M Oftri filato in raggi il Sol d’ un crine 
A muto Configlier*che terfb fplenda. 
Perchè poi con rifleffi incendii renda. 
Chi di ludo lafcivo indegno ha il fìnej 

Con fumi Adìrj, ò con Sidonie brine. 

Il fior di dia beltà cibare apprenda>5 
E in tazza di piacere avido prenda 
Dolce velen, che (òl dà morte al fine. 

Qual prò,fe pofeia in non creduto fcoglioy 
Nel tempeftofb mar de’ludì errando. 

La nave di beltà perde Torgoglio? 

Ponga cor generofb i ludi in bando: 

Poiché non giunge della Gloria al foglio 

.Chi la penna non tratta, ò flringe il brado. 

o A/r 


lo5 
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All' iAnno caduto, 

Epitafio. 

Al Sig.*Barone Autonio-maria Toppi. 

T omba quefta è dell’ Anno, indico figlio 
DelTepojanco immortabprcda è di mor- 
Che nell’Ente primier, no tene in force(ce; 
D’ efentarfiimmortal dal fiero artiglio; 

Hebbe dagli Emisferi invido efliglio , 

Da dii ali’hore fugaci aprio le porte, 

E dalle infaticabili ritorte 

Sciorlo non Teppe il providoconfigliof ' 

I « 

Dallo ftrale invifibile del moto, 

Tal Tén giacque abattuco Heroc gigante. 
Che mitigar non Teppe ira di Cloto. 

Cadde: poiché prefifiè il gran Regnante, 

Che Toggiaccia mai sepre al girne à nuoto 

Sul cran mare di Morte un nato errante. 
° s'ina- 
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S ’ inanima Cavaliere contro al Tnreo, 



A l Tracio Rè, tù, cui valor compartè# 

Non men della fua deftra,iIDio Tonate, 

Vanne, e fìa,che fi miri,in un'iftante, ^ 

Da’ tuoi colpi trafitto in ogni parte,* 

Sien quell’armi per te lacere, e (parte, 

Cadan pofeia al tuo piè le mura infrante; 

E (è mai (èmpre hebbe Gradivo amante, 

Hor,per feorno maggior,l’abatta un Mar- 

(te; 

Vanne, e fe Greco ferro Ilio ne vide 
Dar,con gemina gloria, e vita,c morte. 

In man di quel fortifiìmo Pelide ; 

Tracia vedrà, (è tu con ugual (brte. 

Saprai, mStre il tuo brado abatte,e uccide. 

Vita di gloria trar di grembo à Morte. 

O 2 ~ A Cor' 
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A Cornelio Odilo Poeta Elegiografo , che definato da^ 
Augujlo Prefetto nell' Egitto, fu così di rapina ami- 
co, che diede negli eccejji in T ebe , di che intefe 
le accufe , ne prevenne > coll' uccider/s, 
ilgajiigo. 

X 7 Ate, in altri à cantar fventure ufato,' 

• FI oggi le proprie à concertar ne prendi 5 
E dell’ Eccidio tuo periodi horrendi 
Spiega, con ferro crudo,il braccio irato: 

Queir avido tuo cor non diflètato 

Sopra le altrui foftanze , afpro riprendi^ 

E col tuo fangue epigrafe ne llendi. 

Sul foglio del tuo feno effanimato. 

Per infegnanze altrui porti al Governo 
Regirtri, che non dè mano librante 
In rapine avvilir tratto fuperno; 

Qhe à cuftodir, non a sfruttar le piante. 

Narri à color,c’han,più d' Arpie l’interno. 

Degli flati al giardin ponga un Regnante. 

Ad 


Del Barone Giufeppe Toppi., lo^ • 


Ad Oppia Vejtale , che^ ntllojlupio incorfa > per non 
foggtacerne alla pena^t s'uccidtj. 



C Osì ne corri volontaria à morte , 

E per caduto fior tronchi lo ftelo 
E,quafi per te fia già chiufo il Cielo, 
Del baratro infernal t’apri lè porte? 

Non farà, fol per tè, cruda la forte. 

Nè Giove havrà le vifcerc di gelo: 

Che fàpendo , qual fia forza di telo 
D’Amor, à tè non fciolga un dì ritorte; 

Non fempre fon mortali i fozzi ampleflì, 

E gf incerti tal’ hor di Fauftina 
Coni* Antonio german furo pcrmeffi; 

Ti rammento una Giulia, una Agrippina, 
Prortitute al fratello, al figlio ifterti, 

£ più fchiva di lor £ù Meflàlina. 
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Bj/pofis ftf oppiai 



C Orro a ragion sì volontaria à morte; 
Che caduto il fuo fior, non vai lo ftelo 
E refta fempre abominante il Cielo 
Chi sbarra di libidine le portej 

Non merca bavere amica mai la forte, 

E Giove non mirar converfo in gelo ; 

Se confecrato a lui, lafcivo telo 
Introduce nel cor, per vie ritorce; 

Sempre fono mortali i Tozzi amplelfi, 

E grincefti ben fur di Fauftina 
V endicati dal Ciclone non pernieffi; 

Alla Giulia, che dici, all’Agrippina 
Diero pena il fratello, efl figlio ifteflfl, 

E diè Claudio fupplicj a Mcflàlina. 

Tcr^ 


L 
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Tcrumoto, 

M Srg. D. Giacinto CapograJIt. 



Q V elio» e (lefi qual vuol, (ècco efala co 
Di terra rifoluta in un comporto, 
Chabbia (ècoil più agile riporto. 

Con tal’una virtù del Ciel fpofatoj i 

•V. 

O quale il fece rtoica Scola efpofto. 

Anelito di terra infrigidato. 

Cui, a fcorrere appena incominciato, 

Fù da quella di vento il nome importo; 

In Meriggio^ Aquilone , Occalb, cd Orto 
Albergator quadruplicato, eh’ erra 
Fin,à trovar della Tua ulcita il porto ; 

Qual’hora il fuolo coftipato il (erra,. 

Per vendicarrt furibondo il torco, n 
Spiricaleprigion fcuote la Terra. • 


ili Furti Virtuofial Tempo. ^ 
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Ver tfchermirfi da'raggifolttru in eongmtura di 
/iricourafòtt9 d' un' £lccj» 

Al Sig. Barone Antonio Aliprandi. 


T f Apori illetarghiti , a che tardate 
^ D'inalzarvi à colui, che vi dà vita? 


S’ei già vi chiama, a cenni fuoi volate, 
Ch’è fcortefia non gir, fé à fé v 'invita; 


Inteflèce per me nubbe gradita. 

Per fuoi raggi velar benda formate, 

E fien, fui carro, gelida falita 
Vna tetra cortina; à me celate. 

In tanto Elee gigante, à te mi fpofo, 

Che,fe à un’ ombra dohò Serfe il coraggio, 
Io rinuncio al tuo piè fpirto orgogliofo; 


Se tenzone d’ardor vieta il viaggio. 
Imbracci pure un Br iareo frondofo. 
Vegetabile feudo à (Irai d un raggio. 


In 
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In congionmr* d* eccefftvo «aldo » gli è forza kcre 
fenza ntvt^ 

M Sig. F. D. Ximenes Celaya Cavaliere derofolimitani. 



M Andadal Giel, che avvampa, i raggi ar- 
Febo,che fui Zenic alzali à volo; (dend 
Incenerifce Helo,e pianta,e fblo 
Gode co] Sirio haverlpmi roventi; 

Arlb così per vampe fqe cocenti 

Brama il labbro abbròzaco haver cofuoloj 
£ del preHb Appennin gelido duolo 
Scongiura invan con hjlabe languenu; 

Speme in neve fondata ecco vien méno^ 

Ma Fortuna pietofa al mio dolore 
All’ edivo calor fabbrica il freno ; 

E forma in me,cpn maèdrìa d’ Amore, 

Per rinfrefcar co* miei lòipiri il Icno ^ j 
Famofa antiparidafi Tardore. • 


1 14 Furti Vircuofi al TempdT * 

P:r Dama invecchiata^ col fuppojio di nanfoggiacere 
i i danni de T empo la/ua bellezza^. 



C He TaritrodelTempoifolchi (lampi 
Su d’un bel volto, ove già prima apparlc 
Fiorito un campo, e che l'odor, che fparfe. 
Redi fepolto in fra rugofi inciampi; 

Che sù la calmad'una Fronte accampi i . 

Annolì flutti, in cui quel bello, ch’arie 
L'Almej trovi,laTomba ivi celarle, 

E vèaita fperòi, Mofté-non fcampij 

Che dal Kvor dègir Anni, in siile gore, 

Redin sfiorati i giglio e’I vago mento 
Del faHacttefor librila cote; 

Si vider già; ma d'atterrare inten to (te, 

D’Erasbeil bello antico, hor,che’l percuo- 
Scima, ch’ogrt’opra fua ne Iparga al vento. 


Del Barone Giufcppe Toppi.’ nf 


Dama pallida] e bNttiéul 

* 

Al Si^* Barone Ciovara-battiftade Ptx>zis. 



A Nimato Carbonchio, ond’è,che intorno 
Spandi tenebre,eraggi,al tuo bel volto? 
Da qual fonte di luce il luftrohai tolto? 

‘ Con qual’ ombra a la Notte hoggi fai feor- 

(no? 

Forfè fa nel tuo petto Amor foggiorno, 

E dal foco, che tieni in grembo accolto, 
Nafcc il pallor, che luminolb è molto, 

E s’accrefee al fuo fumo il bruno adorno.^ 

Come Tombra la luce hor non offende? 

Dove in Ciclo notturno albergar fuole 
Vn SoLche’l giorno à i cori altrui ne r^e? 

Si, si, tanto d’ Erasbe il volto puole; •: * T 

Nèfìaftupor,fc tencbrofofplendej 
Che pur dairOmbre fue rinafee il Sole. 

^ ‘ P 2 Ptr 


Il 6 Fard Vlròiofi al T^pq; 


Per loHUnanxA dèi fuo Sfo/cy/ìparagtné fi. X)» 
allaljahUt» 

%Al Barone Romoaldo Sterlibel 



A Hi quaco à i due del Ciel Lumi maggiori, 
Cétro del mio penfier,fiam’ àmbi uguali! 
T u (èmbri il Sol cogli aurei tuoi Iplendori, 
- La Luna io, c* hò da tè raggi vitali} 

Soffre qaefta del Sol gli aurati ftrali; 

Io per tè nel mio fèn covo gli ardori} 

Si danno ampleffi quei (èmpre immortali, 
E pur (pero io goder de* cafri amori} 

Ma che* prè? s’ella appena al Sol s * innefta , • 
Che coftretta à parar dal bel Conforte, 
Con deliquio importuno. Orfana refla; 

Tal della Luna anch* io fieguo la Sorte,' . , 
Nel gioir mi ti perdo, e terra infefla. 

Con eclifle amorofa,hor mi dà morte. 
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Cavaliere dopo d'haver fervilo una Dama per un lufirot 
cel foppojio di matrimonio , venendo regalato d' un^ 
gambo di garofali con cinque fiori , così hebbe 
à pale/ arie i fuoifenfi. 



Q Vedi molli rubinijodri frondofi. 

Che arguto deio in cinque fior c5parte? 
Erasbcjò quanti, entro purpuree carte. 
Hanno, in cifre d*ardor, peitfieri afcofi I 

Leggo in lor ben vicini i mici ripofi , 

Delle mie cure il Verno hor,che (èn partCf 
E cinque fon, per dar mercede in parte 
Alludro, che per te d'ardor compofi. 

Sol,per fvelarmi i tuoi più cadi amori, • _ 
Son di facelle in forma i fior codrutti: 
Fiamme>che m’ addicaro i cuoi pallori^ 

E dir mifàn, da’^cuoi bei labbri idrucnV 
Cbe,s1ior mi porgi per caparra i fiori, 
Macureran del tuo bel ièna i frutti 

• . Ido- 


irs Furti VirtuònalTcmpò.' 

Idametieo IRè Cretenfe^ havendovoUtodifacrìficart^ 
il frimOi che incontrajfe nel ritorno daÌ’ro']M^t 
abbattuto/! à primo ineontro con fua fi- 
gliuola-t non fi diftoglie dal voto. 



O Cchi mieij che mirate! ahi forte dura ! 

E dovrò trionfante alzar gramaglia, 

E violar le leggi di Natura 
Senzajche affetto in cor di Rè prevaglia! 

Figlia in mal punto nata ! ah,che non sbagL'a 
Meco il De(lin,che’l mio dolor non curaj 
E vuol, che I ferro la tua vita allàglia. 

Se diede à lui di trionfar venturaj 

I tuoi teneri abracci à me catena ’ 

Far vorrebbero pur,*ma troppo è frale 
Seà romperla il mio voto hoggimimcna 

Se il promeflo ollèrvar dè cor Regale > 

S' appaghi il Fato, ed in funefta feena. 

Le cataftrofi fùe pianga un mortale. 
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Ernie à folinkefuo frMtlUineì mentre ^ebeJcAmhi e- 
volmente Ji ferìfcono» 



S E ti fcordi del vincolo del faijgue. 

Io già di quella rimembranza obblìo; 

E , ìe crudo ti moftri al par d’ un' angue , 
Io, qual moftro , (arò ceco più rio; 

Vuoi, eh' a vene (quardate io formi un rio? 
Lo vedrai,mà cadrai cu ancora efiàngue; 
Snerverà le tue forze il braccio mio. 

Se già queA'alma per tua man ne langue. 

Deh pro(ègui(ci,di ferocia Duce, 

Che à miei colpi vedrai s’aria rimbomba , 
Mctre^che Idegno-à crudo oprar c’induce; 

Sì farem$ vita ét ambi in un fòccomba: ^ 

E, (è ci efpofé un’ utero alia luce. 

Ci racchiuda (venati anco una tomba/ 


‘Igitìzec 


X io Furti Virtuoli al Tempo. 


loctftx in veder^EtecUt t ’Polxnìct^fnoifiglìuoli^ 
utciderjh li prbfcguif ce c$n la propria merte^. 



O Celli mieb chè vedete! Etocle>ali frena 
L'ira,chc.à incrudelir t eccita il cor« , 

E te, non mcn di lui dato in furore, 
Folinice,o ve fclegno il braccio mena? 

Figli, fbl nati à propagarmi penai 

Deh vi mova à pietà Madre, che morei 
Sii lafciate quei ferri,e non più ardore 
Di vendetta à ferocia aggiunga lena $ 

Gemino colpo, oimè, vedova il Ceno; 

Nel traballo deirun,nella caduta 
Deiraltro,io già vaciUo,e vengo mcnoJ ’ r 

« 

Hor,fè mia doppia luce è già perduta^ » 

Redi per me quel prolèguirvi almeno 
FràTombre ree della Città temuta. 
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Deuterìa dubbiofa > che la fua figliuola d^ogni belUzzjtZ 
dotai Uimn le f offe violata da Teodoberto^precipitolla 
in un fiumc^. 



F iglia, il Rè ti lufmga, e tue bellezze^ 

Gli avvelenar,quafi Cerafta,il corej 
Ei, per torti il pudico,ufa doppiezze,’ 

E gl’ infinua rapine il ladro Amorej 

Il non brugiarne al Tuo lafcivo ardore. 

Non è per ce,cre£ciuta in morbidezze ; 

E ben potrà d’ ambicion 1’ humore 
Far, che gli porti in fen le tue fattezze; 

Vaga Donna,ecoftante,è raro pregio, 

E’I non renderfi vinca à un Regai rguardo," • 
E da chi rifiutar può crono Regio ; 

Ma pria, che fvenì honor lafcivo dardo,' ^ 

• Vò, che queft’ acqua ti confervi il fregio. 
Ove per penetrarne, è fempre tardo. 
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La ferocia de* Sanniti perfuafe Manlio T orquato di pre~ 
tettare al figliuolo di non venirvi à giornata ; quejli 
. , nulla di manco difubbidiente operando^ pugnò% 


Che indomito fi vanta , e pur cadeo; . 
Spieghi la Dea di cento bocche il volo, ' 
Per narrar del mio brando il gran trofeo. 

Al Latino valor chi mai poteo 

Moftrar la fronte, e n5 piombarla al fiiolo? 
Taccia chi traballar fe il Filifteo, 
jCb'io di tanti trionfo, ed ei d’un folo,* 

Ma per mercede al mio valoi' egregio 
Qual miro il Padre architettar lavoro. 

Per cingerne il mio crin d’ eterno sfregio? 

Ah’ t’indendoiinfelice ! io cado, e moroj 
Mentre il precetto tuo polì in difpregio; 
Che temerario ardir non merta Alloro. 


€ vinfcy ma di cotal vittoria hebbe lau^ 
reola di mortt^. 




Ccomi vincitor del fiero duolo,' 
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« 

• AlSemedclLìnt, 



^Epolto giacii e da feconde zolle» 

Che già tomba ti dier,vita ricevi; 

Indi fui gambo , onde alimento bevi» 

11 tuo Ipirto vital torto fi efioUe; 

Quando in Gemina arfura il Sol pià bolle» 
Azurri naftri in fui tuo crin rilevi» 

E fatt’ utero il capo , in lui non lievi 
Parti, per nova vita i à te dar volle; 

Però provida l’arte ufà d’accorti, 

E i fècchi gambi,in onda immerfi,a rtami 
Porgon filo » che à membri il vel riporti; 

Ma de’ tuoi pregi, odiii maggior, fè’l brami* 
Laceri quelli a’ colpi in acque abforti» 

Per la portericà fogli ricami. 


j 24 TurtiVircuofi al Tempo. 

Ricavando moralità dal Bombice in atto di ufcìt^ alato 
dalfuo gufciodmprefa dell* Accademia deTraf- 
f ormati in Cbieti dall’ Autore erettay ad- , 

dita l’bumana fraletczuL^* 



I Nfano fallo, à tè, sù l' Etra alzato,' 

Porge fi à fronte un picciol verme immo- 
Svela dell’Oro Indica pietra il fondo, (do; 
Per dir quai fiam, l’Indico feme è nato; 

Ricco d argentee piume il verme alato, 

Ei vola già, miracolo del Mondo; 

Ma nel le rinovar , foccombe al pondo. 
Chi le vifcere fue filò fvenato. 

Tù, cui fabbrica Mondi altera fpeme , 

Qui getta pur le malTime più ferme , 
Mentre Morte crudel c’incalza,c preme. 

Dell’ orgogli ole idee reftane inerme. 

No è principio à fcettro altro, che un feme* 
Nè Monarca Regnate è più, chè un verme* 

Alla 
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AlUDonnAj, 

Alla Stg. D.Agnefe Mejfu de Pedrajfo Capograjfi. , 



E Nce all’Huorao precifo opra migliore. 
Dalla Man di tré dica in luce efpofta. 
Nel che formar T Onnipotente hàpofta; 
D’ infinito faper’arte maggiorej 

Quanto v’hà di creato,è à tè minore. 

Ed al perfetto l’huom per tè s’accoflàj 
^ Anzi fol pregio tien,perche fìia cofta' 
Gontribuhnel farti, al divo Autore ; 

Specchiati nel fulgor del tuo bel vifb, 

E ne vedrai di Dio penfier profondo, • 
Chebbe di far fe fteffo in quello incifo; 

E fe permife in tè rifleiTo immondo, 

Fù,per venirlo à far dace divifo, 

E per l’ucero tuo paflàrne al Mondo.' 


I Z(S Furti Virtuofi al Tempor 

Uffa Città refa già disfatta^ e quafi del tutte 
difabitatA^» 

' J. ■ 



S E ad indagar della Città del Mondo 
La vaftezza^ badar le Tue ruinej 
, Nel mirarti giacente entro il profondo 
Delle fventure,abozzo il tuo confine^ 


Già lei prcflò del nulla, e (è rapine 

Far degli avanzi tuoi fia mai giocondo 
AlTempo,havrai fol quella gloria al line 
D’efler data alla Terra almen di pondo. 


Del Tebano Cantor dal contrapunto 

T u dir non puoi, che milera derivi, ^ 

S’ ogni tuo membro a diUbnanza è giunto. 


Se con macerie i miei pender’ avvivi; 

Io ti dirò, che mi ralTembri appunto 
A’ languentiferecro, e tomba a’ vivi. 
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Coma Ladrone^ Fratello di Diogene fuo Capitanoycondotto 
avanti P.Rutilio^ mentre quejli della qualità dello-à 
guerra-, mojfa da fervi j V interrogava , pojlafi 
la tejìafrà le gambe diede la^ 
mortt^. 



D EH’ indegno Diogene germano. 

Se già ftendefti alle rapine il braccio \ 
Ben* a dritto al m'io piè ci porca un Jaccio, 
Con che fòjefti elsercicar la manoj 

Narra, perfido, homai quel Capicano,' 

Che,per non refi pire, hà cor di ghiaccio^ • 
Di condurvi sì pronti al duro impaccio 
Qual’ arce adopra, e qual cenor sì Arano? 

Tu non rifjDondi ? a che privo d*honore £ 

Vergognofo, cu pria d’erger la crefta. 
Scegli mirar di Morce acro fquallore ? 

Ma chifoventealcruifòftanze infefta,’ I 
Non può, gravata dall’ iniquo errore,' 
Verfo il Giudice giufto alzar la certa. 
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Ve corri à varcar (patii eminenti 
Con tuoi deboli vanni innefti in cera. 


. Per far , che in così fragile maniera 
Reftin delle tue glorie i lumi fpenti ? 

ImpolTibileaffùntoardito intenti, 

E paled concetta in te chimera; 

Onde’ in pena terrai di voglia altera 
Cader sfiancato in vergognofi (lenti; 

Da’ miei precetti il traviar, che fedi, - 

Fabbricò tue fventure,e non que raggi. 
Che quellemulo Sol ti vibta infefti; 

Se alle norme paterne havefTì omaggi 
Portato pur deiro(Ièrvanza;havre(li 
Vinta la forte, eh' è foggetta a’ faggi. 


Dedàload Icaro» 




£ri- 
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£rigont per dolore della morte d' Icaro fuo Padre^ ucci^ 
dendofi con un laccio ,fìt dalla pietà degli Dei traf~ 
ferita nel Cielo -i dove forma ilfegnodi 
Vergine^. 



N umi voi, che da fciocchi hawe altari. 
Perche, bruti di fenno , han cor ferini; 
Veggio ben, perche fon del vero ignari. 

Il rifondervi titoli Divini. 

Non farà mai , che l’huomo il ciglio inchini • 
A voi>nè à venerarvi il faggio impari; 

Se firà tenebre havete atri confini 
Di luce, che non han, mai fempre avari. 

Ecco colei, che la ferocia accufà,' 

’ Fatta Vergine in Ciel, che hà rai vitali, 
Quando raggio di vita ella ricufà; 

Oh de'Gentili cecità fatali. 

Se, in vece di punir, danno à rinfufà 
Alle fciocchezze altrui lumi immortali i 


S 5 o tan;i Virtaofi al Tempo, 

Al Vino, 


Di Liea balza oro brillante. 

Nato àrender’un cor Tempre fedivo^ 
Per cui virtude, hà Thùom fpirto più vivo 
S), che ’l tètro d’ un icno anco è feftante 

Ambra rademìjfi, liquida fpumante. 

Mentre su i nappi ne tralcorri in rivo, 

E per tè Bromio Col rcfo giolivo, 

Erge, con l’edre intorno, il crin baccante 

T u,Te tal’liora di rubino hai forma, 

Sveli fràl’oftro,e’l flavo, in un bel raiflo* 
Che d’un Proteo vital ne calchi l’ormaj 

Ma di pregio maggior tu fai- lacquiflo, 

^ Se veggio in tuo trofeo, che ci dà norma 
Di farne il t.uo liquor fuo làngue un Crifto.’ 




• K 
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S Vdi pur rhuomo in rinvenir vivanda ", 
Con ingegno inventore^olcre de’marit 
Ali di mente infaticato (panda, 

, Nèpofimaiconmodiinduftri, erarij 

• > 

Parafito disio non curi Erarj 

D* impoverir, pur,ch' efca habbia ammira- 
E in agroppo di mille, à lui fian cari (da; 
Comporti, c habbian di (àpor ghirlanda- 

Qual prò,fe aborrimento à lor fa guerra 
Quando frequenti fian, si che vedrai, 

Ch’ adefcludergh Colai labbri ferra? 

T u fol di tal corona adorno vai: 

Metre Ambrofia dell’huom rafscbri in ter- 
Che,gurtata ogni di,naufèa non mai- (ra, 

R 2 


Furti Virtuofi al Tempo. 

Nealct in ritraendo un Cavalla^ non potendo perfettìonar^ 
la /puma sa Le labbra, impatientato gli aiA/enta 
la/pugnate l' auerto-j. 



D I fudori oftinati al fin grondante ( mè> 
Su’l gran deftrier,che à Popizonte efpri- 
Staflì Nealce, che in un quadro imprime 
Quante fattezze habbia un Corfier volate,* 

Gli forma telchio breve,occhio brillante» 
Inanellato crin, collo fublime» 

Dilata il petto, all’hor,che’l vetre opprime; 
E rifponde al nitrir zampa tonante; 

Ma pur ritorna alla fpumofa bocca. 

Non adeguato il filo pennello afTatto,’ 
Benché in varie maniere,e fchizza,e tocca 

Al fin la fpugna a vventa,ed in un tratto, 
Mentre,fatta pennel, l’opra ritocca. 

L’arte impara dal cafo in quel ritratta 

— - ' * : Al 


Vf 
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Al Sig> D, K^icbietangelo Abbate Mazzera^ ejjQttandoU 
~ à ferfijtere in Roma-** 



S Octo del Ciel Quirino innaffi attendi 
Da lambicchi, per meriti, ftiilanti, 

E ne vedrai , che non rnai fon mancanti 
Gli Ailri di Piero à cè , che lor comprendi 

Segui di tue virtù modi ftupendi. 

Per arricchirne anco di grana i manti; 
Forfè (àran veridici i miei canti. 

Se fìa,che iftoria tua mia fola emendi; 

Non fu mai lenza premio al Tebro in riva 
Merto, s’adulto il vide il Vaticano, 

In coi mai femprc previdenza è viva; 

E fe pur Fatx> vuol da te lontano 
Tener pregio fimil, tutto fi aferiva. 

Che dà tardi Iplendori il Ciel Romano. 


V» 


I Furti Virtaofi al Tempa 

P<r htfulitaìò' eccejfflva mve caduta fieli* anno iSjg. ■ 
iti che dominò Saturno. 

Al Si^. PanfiUntonio M azzar alf. 



A stro maligno, e qual disio fpietato 
Ti fa diluviar nevi sì folte? 

E con braccio crudel di gelo armato. 

Pria, che genti ferir, render fèpolce? 

Da qnal Caucafb borrendo hai cù ritolte 
• Zolle nevófejonde,fprezzando il Fato, 
Formar ne fembri, in novi monti accolte^ 
Air huomo eftiuto un Maufoleo gelato? 

Soccorlb , ò Stelle; illetarghito il moto 
Di coftui,non è più, quale il credefte 
Pe’l dominio dell'Anno in dargl’il voto,* 

A ricorgli lo Icettro itene prede,’ 

Perche,rcndedo ei d’Alme il Mondo voto. 
Voi nel Ciel coUocate invan ftarede. 


Del Barone Giufcppe Toppi. 1 3 f 


Per lo Capitolo Provinciale de*PP,j1goJlimanhin cui 
la fugacità degli Alianti fè rìufcir felice Pelei- 
tiene diJideratUt ad illanza del P.Francefco 
Cocchi della medejìma Religione. 



F Avola fujche delTeà felci il moto 
Tebano plettro in flaggeJlar le corde I 
E che quelle, ch’orecchie havean pur forde 
Peregrinare al gran concento ignoto ,* 

Ma, che tratto da clima , anco remoto, ^ 

Folle ftuol d’Eremici in le di feorde. 

Per figliolarll ad union concorde, 

E del voftro faper parto già noto; ^ 

Quindi,fe in riunir metri dilf^crfi, -lu 
Ritmo s’intefe dilTonante forft, 

Dè copatir chi fend hà in fenno immerfi: 

Che non rifolta l’armonia, felcorfi 
Da variabii man nervi diverfi. 

Non fabbrica àdifeordia ardita i niorfi; 


I 
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Per gran dìjjima ne<ve caduta > oftinata d ntm 
difcioglierfi. 

tAl Sig, barone Alberto Tef orati. 



D immi, attratto vapor, che sii dall'Etra 
Verfb di noi fpiegafti ala sì pura, 
Forfè,che condenfbtti al par di pietra, 

E non ti fe £lufIìbile,Natura? 

Oftinato l'rtùo genio, à che procura 
SoIidofarfi,edal rigorrimpetra? . 

Nè del tuo fcioglimento haver ventura 
Aulirò ne vanta, s’ A quilon l'arretra: 

Chi t’ inlègnò sì rigido tenore, 

T cflèr, col dimorar tanto nel fuolo^ 

Con le candide lane il lutto al core ? 

• • 

Trcndi,per gir donde partifti,il volo, , 
E ferba (bl tuo gelido liquore 
Per rOrlè abeyeràr fui freddo PoloI 
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La Città di Geneuray ergendo Jiatua à Calvino] 
gl' inci/e il fegueme Elogio. 



Hoc habitujhoc vuIcu,Calvinu,(àcra doceté,' 
Geneya feJix audiit. 

Cujusfcripta Piistoto celebrantur in Orbe, 
Malis licèt ringentibus. 

All* oppofto di che /’ erudito Plettro del P.Maeflro Vincent 
x>o Geljomino'^ominicano y.gli fè il Jottofcrittoy thè po- 
foia ha r^o esplicato con dodici libri in -verfo efsametroy 
in cheiCoriJutaftiio i di Merrori , fi iforx,d di rendere^ 

convinta convive ragioni lareproba Città. 



Ve yultu, ac habitujiì6tis,ita cordè> docentem 
GenevàCalvinum audiitj 

Gujus fcripta tegi, difperdi,urique,merenturi 
HumojMari,VentOiIgnibus. . . 

j 

* 

s ' 


i • 
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» 

V Autore^ in lode del retroferi tto Padre Mae/tfó 
CelfominOìCosi alla Città difeorre^. 



L Eggij Allobraga gente? à cui Lemano 
Fà ricinto ad ogn hor d’onda ftagnante? 
Al tuo perfido Maftro?error dittante? 
Qual* elogio fà incilò egregia mano; 


A qqcj?che al volto?al^habico,fii Giano,' 

^ Sfregi arguti adattò bocca latrante 
Si, ma figlio dei Can,che fù baftante - 

L’ovil di ^ cuftodir fovranoj 


I/ii!(^^itti peftiferi difperlì 

Gli renda il vento? ò reftin’ elea al foco^ 
Gl’ ingoi la terra?ò fian nel mar fommerfi; 

*T5óna fol di Vincenzo, a i dogmi il loco, 

' Che? s* emendata non fatanti i verfi. 

Per tuogaftigo un fòl’ Inferno è poco* 

Al 
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\Al Sig. D. GUvaam De Bernardit Poet^ 
Celeberrimo, 



S crivi inchioftri verlàndo/ò pur fplendori. 
Ch’ogni tuo metro abbaglia occhio d’In- 
O lèi co l'arte tua ridotto al legno, (gegno? 
Con ritmi di figliar tèmpre flupori? 

Al confronto de’ tuoi nervi (onori, 

Smirna,e Manco, non habbiano ritegno7 
Che ’l vanto compartito à lor ben degno,’ 
Hoggi fia tuo, s’hai più pregiati Allori; 

Veggio,ed odo, in un tepo,entro i tuoi carmi, 
Della tua mence fpirito profondo. 

Ed armonia , che vale alma à bearmi; 

E per goder del Plettro tuo giocondo. 

Che temer non mai sa del Tempo l'armi, 
Ne mirerai peregrinante un Mondo- 

S 2 I k!Mì- 


FurrfVirtuofi ài Tempo. 

J Mita foli deW human» Ingegno) ^ - 
• 

M Sig.Barone Pompeo Ramignani. 



D r vàfte sfere ì regolati errori ’ ' i 

Imitando formar bronzi tonanti: 
Ejfuggellando gli aftri , in vetri erranti, 
Regiftrar degrinflulTiilgran tenore: 

Fabbricar con ptà mote il carro all'hore,' • 

In vece d’ inceppar fuoi piè volanti ; 

* Scoccar da terra i fulmini tonanti: 

E nutrir dentro 1* acque edace ardore; 

"Senza lingua formar tefchio loquace: 

Far volante^ non men d’uccello,un legno 
E co i torchi parlar foglio, che tace: 

Domar con picciol remo il falfo Regno: 

E felve intere trafpiantarvi audace : 

Fiir miracoli fol d’humano Ingegno. 
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Vèr cccej/ivo caldo, • ' ' a,. >1 

^ i»‘v 



F Ebcb oimè ! qual Pitone hoggi rinafce^ 
Che ti fpinga à vibrar ftrali focofi? 

Del mio torbido Aterno, ah,che no nalcej 
Vna belva si rea da Peni algofij 

Tra balze Nicatee moftri fquairiofi 
Non vantaron già mai d’ haver le falce: 
Ma là, vè ftanfi i tuoi prodigj alcoli, 

. Vn dirupo Africano borrendo ilpalcej 

Han tè forfè di Sirio i gran latrati 
Perfualb, che lìam noi su le porte 
DelCiel, per torti arditi i freni aurati? 

Eh, ch’à poggiar vè fei,non habbiam fcortej 
I Prometei qui giù non fon rinati, 

E de’ Fetonti ancor viva è la morte. 

/iCani’^ 


141 Furti VirCuofi al Tempo, 


A Camhtfete Z atnbri^Maghì^ di Diana Sacerdoth inviati 
per indurre il Vefcovo di T orino ad idolatrarCìC^ 
veduti inutili i di loro incantejimi^fcornati 
per ciò ì fi uccifero. 



I Te pur da caproni, ebarbeirfutei, 
Carminate da Demoni,trahete, 

. E con in man del Duce Hebreo , [fingete^ 
Verghe haverne fatali a voi cedute ^ 

Non faranno per lor già mai vedute 
L opre, che in voftro prò, folli, credete: 
Che non vai, che non può Dite, nè Lete 
Conquell’Heroe,chàiue virtù crefeiutej 

Da fumi Acheronte! folco intelletto 
Sortifte in ver , le in torbide maniere 
Procurafte annebbiar lume perfetto; 

Se lo Ipirto di lui và sù le sfere; ; 

Come reftar potea già mai riftretto 
Da circoli di voi ^ che fon chimere. 
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Infarto, fiero eontefa tra* Lacedemoni ^ ed Ateniefi, per lo 
Campo T ircatiojlabìlìrono la decifìone della lite al nu 
mero di trecento mila Combattenti , ed ejlinti i Lacede" 
moni in efsa zuffa crudele j non rimafe à fopravivernt^ 
altri t che Otriade, il qualeffdegnando di tornar folo ^ 
volle feguir degli ejiinti il defìino > col darfi morite, 

F Ato cmdele ! à che lalciar me fòlo,' 

Per atteftar de miei l’eccidio borrendo I 
Forfè la Fama , i cento labbri aprendo. 
Atta non è per promulgarlo in volo ? 

Se r avanzo di vita è di fconfuolo, *?' 

Perl' ignominia hercdicar vivendo; 

Vò tanti obbrobri terminar morendo t 
E’I cader, preflbà miei, mifiaconfuolo; 

Règiftri la Fortezza in sù gli annali » • 
Quella, pur funefliflìma, memoria,' 
C’hebbi il mio,iè mancar nemici flrali; 

Otriade Autor della fua tetra iftoria. 

Per gli Tuoi non lafciarne, impenna Tali, 

C hcbbe fra tanti , à non morir, vittoria," 
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Fereccepva Pioggia^» 

Al Sig. Barine Girolamo T oppi» 
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G lunojC qual covi in ièn crucciofò fdegno 
In devaftar coll’onde tue la terra? 

Vedi , che gionta è già l’acqua à tal fègnol 
Che i campi inonda> e le maggioni atterrai 

T rà voragini ondoiè, e mugge, ed erra» 
privo l'armento del vita! Ibftegnoj 
E par, che ci disfidi à fiera guerra, 

T emerario colà l’ ondofò Regno> 


Vado Fiume il T ordente ecco n’ apparej 
E fiam già prefiò d' Oceano al lembo. 
Se non fian l’urne tue dell’ onde avare ; 

Mira, che, fé non freni il fiero nembo,' 
Vedrai, vicino al Cielgià Ibrto il mare, 
L adultero Confor ce à Teci in grembo. 


Del Barone Giufèppe T oppi, 14; 


La via Lattea-»* 

AlSig. Barone Framefeo larojjì. 



Q Vello è Ibleo inugùal, ftrilcia lucenti 
Che i bei campi del Cielo addica, e parte 
Di fulgori ampio Rio, malTà fplendence, 
C’hà Stelle minutiflìme cofparte,* 



Cintura, che fi ftende, e volge,adarte, 
i Onde l'ottavo Ciel ftretto fi lente. 
Compagine, c’hà lumi in ogni parte. 
Degli Emisferi faldacura ardente^ 


Calle, che trae da lattei lumi il nome^ ♦ ' 
Quadro d’eterna man, vè fon ritratte 
Figure , che di Stelle hanno le chiome; 


Tal difer ifièr nel Ciel la via di latte ; 

Ma fe del fuo natal ne brami il come, 

A Giuno il chiedi,e l’haverai dal latte. 

T M 


% 


ij^6 Furti Virtuofi al Tempo. 


Al P- M*eJlro Domenico Valva/orh Generale dPPadri 
Agojlimani ì mentre •và vietando la fuo-* 
Religione^, 



T V, qual Sol di vfrtù, T ombre d’ errori, , 
Hor,che profiegui à dileguar co' raggi. 
Ben le pendici Europee ne irraggi 
Si, che riporci à tuoi prifchifplendori,- 

Allo ftuolo Eremitico chiaróri 
Propagati ne fanno i tuoi viaggi; 

E nel ritrarne, à te dovuti, omaggi. 

Sai ftrafeinàrti innamorati i cori; 

Mentre lafló al cammin la guancia yinofh*i. 
Intrecci al crin canuto aurea corona, 

E t'avvicini ad ifpofar co gli oftri; 

Vedrò, (è premio al merco il Ciel ne dona. 

Già d’ Agoftino moderati i Chioftri, 
Ch’andrai vincaftro à foftentar d' Jppona. 


A 


Del Barone Giulèppe T oppi. 1 47^ 

'Ad Anafsagora Tilofofo » imprigionato dagli Ateniefi^ 
per haver' afserito , che il Sole , da loro adorate 
per Diojfo/se una Pietra ignita^. 


M ai politico forti ! in qual Liceo 

Non adular col Popolo apprenderti? 
S'egli fuma turriboli à T imbreo> 

Vittima il tuo parer perche non ferti? 

Se quello ignito làflb eHèr crederti. 

Perche lo relè ertatico l’Hebreoj 
Air intelletto tuo, che fai linceo, 

T raveggole (ciocchilfime tenerti; 

Non è, perche fi ferma,egli impietrito; : t . 

Ma nova forza grimprigiona i palli. 
Perche non corra eclittica fpeditoj 

Se per chimere a’ precipitii valli, 

T u, per farti conofcere impazzito. 

Vai tua fortuna à lapidar co i farti. 

T 2 AUt 



rr- 


148 Furti Vircuofi al Tempo^ 


Alla Sìg. Suor Aun.% terefa Lanuti-, non meno facondaJ, 
thè erudita-, nel Monajlero di S.ChiarainChieti, 


D ’ArchelodoroVe di Procatia forra. 

Di Mirtidedifcepola Tebana, 

Scriflè rAcheojche col fuo plettro inforca. 
Di .Pindaro adombrò gloria fovrana. 

Ma dagli Allori tuoi vada lontana 
La corona di lei, fe ne riporta 
L’Ingegno tuo, con maraviglia ftrana 
Pregio, che à mifurar l’Idea fi è cortaj 

Sì di Corinna homai pompe crefeiute 
Fama non renda, e d’ Ildegarde il vanto 
Taccia, c d’Afpafia,in eminenza argillC5 

E da te impari, Anna-terefa,in tanto, 

Ccme,à ftrilcedi rai, renda intelTute 
Le tue cifre faconde il Dio del canto. 


Del Barone Giufeppe T oppi. 1 4P 

Ejfortaifuoi figliuoli à non dif mettere l'impiego 
delie Lettere^ ò dell’ Armi. - 



A Lia Gloria v’invito, c per due calli 
Sù dell’Etra à poggiar venite accintij 
L^ftrican l’uno bellici metalli, 

L’altro ordegni di lei 3 che agoni hà fintij 

Voi, dal disio di quella hoggi refpinti) 
Rompete nello (cegliere intervalli. 

Nè vi fgomencin rerce,ò purie valli. 
Purché d’ heroico allor reftiate cinti. 

In tomba d’otio dar, morti viventi. 

Il vile elTempio in voi non fi a chi pigli» 
Che fe fol Dio,per operar, le genti ; 

Eccovi, Parti miei, faggi i configli: 

Nè fia ftupor,fe à voinonteflo argenti 
Cheredi di lor fama io lafcio i figli. 


Furti Virtuofi al Tempo; 


» 


Per CefartSy 



D kt calme al Mar, che tempeftofb fremei 
Ed in aure mutar,horridi venti, 
Somminiftrar calore à brume algenti, 

E d’audacia fornir cor, che più teme. 

Superar d'un Pompeo le forze eftremei 
E farfi fprezzator d armi poflènti, 
Suddicial voler fuo far gli elementi, 

E di varie corone ornarli infieme, 

A ftuol nemico, dal fuo, brando oppreflToi ' 
Di più ftabile vita ordir la cuna , 

E, nel trionfo altrui vincer fè ftellbj 

Opre fur di colui, che Iblo aduna 

A 

Quanto à petto guerrier fù mai concellb: 
Poiché ferva gli fù fèmpre Fortuna. 

Cur^ 


/ 


Del Barone Giufèppe T oppi. i i 


Curtio Romano Ancufo Frigio^ amenduedafuppojlo di 
gloria tratti, nelle voragini volontariamente^ 
precipitano. 



D Ve campioni fpietati ecco di Morte, 
Anzi nemici dir gli vòdi vita, 
Che,per haver di zelo aura ingrandita^ 
Stiman voragin fatiar per (òrtej 

.Curdo, che pompa fa d’animo forte^ 

Nel precipitiò il fuo valore addica^ 
Ancoro, à palefar l’anima ardita. 

Di Frigio ahi db è àfcar dinar le porte; 


Qual di loro laureola portadè 

Dall’empietàjnon si ridir rinchioftro,' 
Se non ambi fceledi in prima clad^; 


S’ un di fe (ledo è crudo , e l’altro è moftro; 
Dirò, ch’una Megera ambi poppadè, , 
Onde i ragion gir di Cocito al chioftro. 


A B. Da- 


*1^2 Furti Virtuofi al Tempo . 

A B. D*mai mentre Ji fpcccbtavaS, 



Q Vefl:a,vèlguardihai tu, gemma lucente# 
Che, qual miri,(bl è ghiaccio impietrito. 
Di Caucafèa vallea figlio fplendente. 

Per mano induftre in quello clima ufcito; 

Con filentio IÌ 5 Ìegar* ulà erudicoj 

Che fia tuo vago ad hor, ad hor,cadente: 

E relò già tuo configlicre ardito 
Quant* hai nel loto tuo moflra frequete. 

Hor’ impara da lui, che terfb Iplende, 

Se un fiato vale ad annebbiarlo aflfàttoi 
Vn loffio ellintoil lume tuo ne rende; 

Nè infuperbir d’ eflcr d’un Dio ritratto, 

Che,s’ egli un* urto à frantumarli attende. 

Moto di Tempo te fà polve a un tratto. 

Af. 


Del Barone Giufeppe T oppi.- i f 5 

AJprezza di Freddo» 



B Orea, vincerti, e fui Caucafèo trono 
Ben’ à dritto ne mortri il ciglio ardito^ 
Se da tuoi fiati il Mondo interenfito 
y n fol moto vital ti diede in donoj 

Lafcian Titiri armenti in abandonol 
S’ ogni ripa^ Ipr^divien fchernito; 

E fembri ad atterrar viventi nfcitó 
Con armaggi nevofi in fiero tuona’. 

Per rintuzzar tuoi fibili tremendi, 

No v’hà chi fchermo fard unqua cortumi. 
Se timido ogni cor mafehio ne rendi; 

Deh frenatelo homai,fuperniNumi, 

S’ei non pago è di far con ghiacci horrendi 

Sepolti i colli, ed inceppati i fiumi. 

V Al- 


V 




174 Virtuofial Tempo. 


Alla prima compar/a del Sole dopo langaftagionC» 


ù,*sù, sferza i deflrieri,e che’l Mondo 


Nel diffonder tuoi rai redi feftantej 
Fuga nubbi oftinate» e fa, ch’errante 
L’onda rimanga in pelago profondo.’ 

Torni il carro gemmato à far giocondo 
L’occhio , che vide à gran ragion ftillantCj 
E le Tue amare lagrime verfànte 
Fù à ricolmar delle fventure il fondo; 

E pur , che dal tuo ftral venga atterrato 
D’Enceladi dell’Etra il crudo aftlo 
Faccia l’Orbe de’cori un Tempio alzato; 

Che in tal rifeontro ancor creder vogl’ io. 
Porto già l'Indo, in te veder rinato. 

Piegò ginocchio, e t’adorò per Dio. 


di Neve , e di Pioggia^. 




Del Barone Giufèppò T oppj. i J f 


Ad u» 'Régno he morjtcò la bocca d* unafanciuHaZ 
addormentata^, 

'Al Sig> M arebtfc di CfpogottU 

* 

M Eritre sù delle piume il fopor prènde 
Eanciulletca dal s5no,in grébo accoIto7 
Invido Ragno , à che quel fuo bel volco 
Il tuo morlb si reo tumido rende ? ^ 

Degli occhi il Sol, ch’anco racchiufò, Iplende 
Socco vaga pupiUa,ah non lài,ftorto. 

Che renderà da tc lo fpirto (ciolto, " 

S’à fulminar co* raggi Tuoi ci prende? 

Fuggi, ladro crudel de bei licori, < 

Chi ti diè tane* ardir, que’bei cinabbri 
Far macchiati reftar d’ atri livori? 

Ma mi rifpondi tu, che d’ibla i Fabbri ' 
Superar già non puoi con altri fiorii 
Se le rofe non hai da si bei labbri 


I / Furti Virtuofi al Tempo, 


Càvalteremcesfitato da mancamenti d' Ormìndt ad im 
prender la ferviti d'altra Dama^ così le fcrivcj» 

Al Sig. .^Barone D.Giulio~ceJare Cclaya^» 


S crivo à te, nel cui fen d’Amor Io (Irale 
Forza non hebbe,onde reftaiTi amante: 
A te,che Tei, qual mar,{èmpre incoftante> 
E nella fè, del vetro aflài più frale j 


JLa pania tfè’ tubi vézzi bór più non vale 
Per far, che ver te volga il paflò errante: 
Ch’io sò,ch’al fin,qual Teti, in un’iftante 
Cento divife à te mutar non calej 


Rimanti in pacej orma non vò d’ ardore, -• 
Per cui già furo in van lagrime fparte 
Dal mio pur molle incendiato corej 


Perch'io torni al tuo i(èn,non havrai l’arte, 
Se per mercè del vendicante Amore, 

Di Venere più bella hor fono il Marte.' 


Del Barone Giufeppe Toppi. 
Accidente,;. 

Pcf veduta de' Balconi di B» ZX 
Al Sig. D* Michiele d'Affiitto, — 



S ù la Cetra qual’ hor queft’ egra mano 
Spofa col fuono il mio più flebil canto. 
Inviando à colei, eh’ adoro infàno. 

Gravi note di dnol, mille col pianto; 

L’adorata niagiondi lei,c’hà il vanto 
.. . Di ftamparmi nel core incendio llranor 
Mi fi porge alle luci, e m’oflre in tanto 
Ogni più bel dell’ Idolo ferrano; 

Quindi il volto regahehe m'innamora,' . 
Stafiì ilpenfiero contemplando accolto^ 
E fayvi l’alma eftatica dimora; 

Così Ibfpelb ogni piacer m’ è tolto, 

E mi rend’ afpjo ogni concento all’ bora 

L’ imaginata mufica d’un volto. 

; • ■ * Mm- 


Furti Virtuofi al T empo.’ 


^Mentre truovavafì /« Paufilìppo godendo il canto di 
B. D- le turbe de Marinari ■» colle loro difonanz<t^ , 
gl’involavano quell' Armonìa, onde in talguifa 
à quelle di/cor/e^. 

Al Big. Duca di C afeli. 

I Nlàne T urbe, hor ch’à goder ne fono 
Dplla Cetra de’Cieli il bel concento. 

Voi di mia forte m’ involate il dono. 

Col flaggellar co’ remi il molle argento; 

Efeqaella de’Cieli awien,che fpento 
Moftri degli Elementi al tocco il tuono 
Per voftre difonanze, io più non lènto 
Del concento d’Erasbeil dolce Tuono; 

Ma, le la man , che l' armonìa compofe,' 
Perche per lei non fia l’huom da fe tolto! 
Degli Elementi il difonar dilpolèj 

Lafoiate, per pietàjch’io redi ftolto^ 

Che tanto in me, per maraviglie afcolè,' 

ICÌÒ2 che’l canto non fa, ben’ opra il voltor 

Per 


r 


Del Barone Giufeppe Toppi, p 


9 er inf olita Jìcàtì corfa nell* anti9 16^0, rimem'brandbfi 
l'accaduto^ al Rè d* IJraele, 

Al Sig. D. Carlo Lottieri. 



D I bronzo è il Cielo , e trafìidar pruine ' 
Sul riarfo terren,par, che non degni, 
Come,fe pur là sùrgli eterei Regni 
Non vantaflèro Tonde haver confinel 

Quale Acabbe havvi in noi, eh’ ire divine 
Sappia difàrginar con modi indegni. 
Perche, di gracie in vece, ardenti (degni. 
Novo KraetSanniofoftenga al fine? 

Ah non v’hà qui T Elia, nè del Carmelo 
Vantò già mai Nicate haver la fòrte , 

Che ilgra Dio vagheggiar (eppe à difvelo; 

De* chiufi nembi homai s* apran le porte. 

Nè voglia più, tanto indurato, il Cielo, 

FràTarfure à viventi hoggi dar morte. 

-- - - - - 


I Furti Virtuofi al Tempo. 


Perlo Sìg- Anello Lottìerì. 




V oi, che rocchio del di, novo Arione, 
Già somerfo neIl’onde,ogn’hor piagete^ 
• E formate.coIà,dove nefece 

Funerale (Iellato al gran Titonej , ■ 

Fugateli dliàrdhòmai,'s*alta cagione, 

1,0 (pinfcà valicar lubriche mete, 

E dairEfperierue,per viefecrete. 

Stabilir fui Tirreno aurea magione. 

Làjdove al gran Maron s erge il feretro, 
Afcolb giace, e lotto il magiftero 
Di più nobil Cantore apprende il metro; 

Voi,pria,ch*egIi riprenda il bel fentiero, 

Se bramate invaghir quel Ciel sì tetro 
Apprendete armonìa dal gran Lottiero. 


Del Barone Giufeppe Toppi, itfr 


M mitjimo Sig. Anello lattierhejpirtsndoh à/erivep 
le vite di xAnfione , # il Pindaro» 



D ei Tebano Cantor la nobìl Cetra? 

Che archicheccarpoteo le Patrie Porté? 
Con fèrro adunco » ineflbrabil Morte» 
Senza corde rendè tacita» e tetra; 

E benché il Saggio Cignoà Tebe impetra 
Novo Cantor dalla fua amica {brte> 

Che del furor Spartano al Duce forte 
Spezziicoidolci accenti»ilcordi pietr^ 

Quelli Dirceo armoniofb canto; 

Mentre libera fè la Patria amica > 
l^ur tacque in fèn di giovanile incanto; 

Lottièr,* tu»che già puoi Dite nemica 

Spopolar col tuo fìion , deh rendi in tanto 

Vita agli ellinti Heroi d’etade antica. 

’ ‘ " X Ai 


1 €i Furti Virtuofi al Tempo; ^ 

Al Sig. Canonico 1>, Carlo Celano. 

S ' illude alle fue Opere Sceniche^. 



S u dell’ Attiche Scene, Achee le penne, ^ 
Per infegnanze altrui, fpiegaro eventi, 
Vè ruminando milèri accidenti, 
L*huomo,fpeculator, faggio divenne; 

Sì per tifo |)Iè1t±ró àrmohiòlb avvenne, 

'Che in Itala cortina alzò concenti. 
Mentre, portando aH’armonìa le menti. 
In confonanze i gefti altrui mantenne; 

Fedi allori sfrondati al Paftorfido; 

E de* Teatri haver pompa maggiore. 
Vanta per tè de la Sirena il lido. ^ 

Anzi , che l’ opre tue pregio han migliore. 
Se per gli encomj tuoi sfiatato il Grido, 
Chiama le sfere ad appreftarti honore. 


Del Barone Giufeppe T oppi. 1 6 j 

jil medejimoy 

Alludendo^ alla di lui Operai intitolata^ 

Gli Avanzi delle Fojlt-»* 



S Ferzi erudito, e con periodi arguti. 

Falli del fecol noftro in fogli allacci. 
Perche da (guardo accorto ogn’hor vedu- 
Quafi rei di gran colpa,il cor difcaccij (ti, 

De’dilènnati il mal* oprar rinfacci. 

Con maicheradi (cherzo in (ènli aduti; 

E mentre col diletto util procacci, 
Fai,ne’profitti altrui, merti crefciuti; . 

Sei Mondo errante la tua Penna aflàle, 

Non V* hà di fceleraggine Campione^ 

• Che dd calamo tuo sfugga lo ftrdej 

Sì à vitii adulti inchioftro tuo s’oppone ; 
Che,rAccademie fue polle in non cale, 
*Da te le norme apprenderla Platone. 


1 64 Furti Virtùofi al Tempo. 


Al Dottor Sig. Gìovam-bàtti/ìs Muco! » fregio della Cittm 
di Cbietifuo Patridy per le fue degniftime Opere Le- 
gati t e Politiche , in oppojìo del Macchia- 
velliygià date in lucej» 



D Emoftene Chietin,fe arringhi in Foro, 
Fai d’AuIa per ftupor ciglio inchiodato; 
E fe rendi tarhor foglio vergato, 

A i lumi di Ragion crefci il decoro; 

Se fei gemere il Torchio al tuo lavoro,’ 

Che già formafti, à calamo fudato, 

D’ Aftrea ne godi il gloriofo Alloro, 

Qual* apici legali à nato; 

Se prendi ad oppugnar deTeudi il moftro, 

D* Arianna col fil, che fàggio accogli. 

Ne diventi il Telèo del fecol noRro; 

Del Fiofentin (c fai confali i fogli 

Co malTime di Rato, in faggio inchioftroj 
T* ergi in cifire d'encomj i Campidogli. 


Del Barone Gidèppe Toppi. i df 


Ai Dottor Sig> Carlantomo Stella, Poetai ed Orator cele^ 
berrimo > Autore del Ijiurillo > Egloga^ 
Bo/eareceiiUf* 



S Telia di prima luce, à cui fulgori. 

II patrio Ciel và ricamato à fregi; 

Anzi della Sirena in lampi egregi 
Modra à Ariice di gloria ifuoi IplCndori; 

Ne* primi luAri inghirlandar d’ Allori 
FeAi Laqrilló, in cui l'Aminta sfregi; 
Mapofeia de'Soloni emulo ai pregi. 

Di lui fvelaAi hayerne Idee migliori. 

Sì d*A Area , si d’ApolIo,à un tempo iAeflb 
Fai vederti Campione in Toga, ed Arcoi 
Sù l’apogeo delForo, edelPermclfo; 

E Vate,ed Orator, di mcrti carco, ; 

Col volo di virtù, (èmpre idefeflb,' 

DeU’ immortalità t appreAì al varco; 


itftf Furti Virtubfi al Tempo, 

Al Sig* D* Filippo d* Arietta-, non meno illnjlrt nella 
toèjU^ che celebre nelle Leggi, 


S 


Aggio Vate, e Giurifta, il tuo gran vanto 
A contemplarne eftacica è l’ idea: 
Mentre ne (ai calcar fòglia d*Aftrea, 

E fui Parnafo irne d* Apollo à canto. 


Da me fteflò m’invola il tuo bel cantei 
E'I tuo feior legai nodo anco mi beaj 
Perche herede ne (èi di Cetra Alcrea, 

E fuccedbr di chi Togato hà il manto, 

Così,Filippo,irì nobili vicende 

Di Legge, e Poefia, (pargi h'nchioftro 
Sovra tuoi fògli , onde armonìa s’intende 

E confonantealparfu 1 plettro,eroftro, 
L’Ingegno tuo,ch* ogni virtù comprende* 
Sei ne’Tefti il porteto, in Metri il Moftro. 

41 


V. 


tìelBSoneGiu&ppéToppi. kjj 


141 Padre Piero de Carte -t Generale de* M inimi, nell* in-s 
camminaryF per la Vi^U di fua Religione. 



V Anne>Curte> alle Corc^ed all’I^ano 
Monarca addita de’cuoi figli il pregioj 
Volgi pofcia al Rè Gallo ed al Germano 
Cefàre moflra il tuo talento egregio. 

B ciglio inarchi al tuo fàper,ch’è Regio, 

L* Italo di ritorno al Ciel Ròmanoj 
Efìefì ammirator del tuo gran fregio 
Oltre l’Europa , fcrutator lontano ; 

Pietro* tu fèi la pietra,ove fi fonda 

Religion,che sì robufte ha tempre,' 

, Mentre , che d’ afiinenza in tutto abonda^ 

% 

Non fia, che per tè mai quella fi ftempre. 

Se forza tien di tua virtù profonda , 

Che ne’Minimi fei Maffimo fèmpre. 

M 


itfS Furti Virtuofi al Tempo: 

V/ Domr Sig. francefco P alitai ^fuo cordUliJ/tmo 
to > il (Ut merito inghirlandato Jì rende non meno per 
ledi lui Opere Poeticbedntitolate Poefie Giuoco- 
fe^be per le Sceniche già vicine al T orcbio. 



T Ratti in gemino plettro. Amori, e fcherzfc' 
Mentre corde à temprar prende tua ma- 
Per Comica Talla ftile hai (bvrano» (no 
£per Euterpe lepido ne sferzi; 

Sù doppid^Bine di Parha(à iritérzf ' 

Il ciglion di Nicate à lor lontano,' 

E faijche d’erta tal voli fui piano 
La Mula tua,mentre,che canti,e(cherzi; 

Spettator degli applaufi anch* io ne viiR, 

Ma il dover mi conduce à tuoi concenti, 
Encomj à tributarne ogn'horprolilli. 

Tenni dell’Arpa un tempo i nervi fpenti; 
Ma,poichei Furti al Tepo al fin ne (criflì 
A cc^heil Tempo allacci,io (acro accenti. 


Del Barone Giufeppe Toppi 169 


AlSìg.Barone Lorenm Alferi Oformper la/ua impareg^ 
gì abile avvedutezza^ cpn che Ji rende arbitro vene-- 
rato della fua Patria^» 


i alati rinclica Regina^ 
nel tuo Abi;uz2Lo, è à popeggiar pri- 
llo conteplo tal’hor.la forma altera(miera 7 
Del tuo Gouerno, à tè l’idea s’inchina; 

• ^ -s - '•••. --f " -r 

Dell’accórtezza tua l’opra più fina, 

E d’uopo, ch’io coDfe(fi,c#r mani^^ 

E ne’maneggi, ond’hàla gloria vera, ■ 
Emula, Tol per te, norma latina. 


Mentre ra{Tembri,con modeftia arguta. 
Fai tributarip à tue virtudi un core ; 

* » ' • . '/'vi# • - - 

Sì porti la carro maeftrìa tenuità. 




Tu, del Patritio ftuol pompa migliore 


E giunge àjcotal legno il tuo valori, 
Ch’oye tu arringhi, ogni loquela è nauta 


Y ■ 
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Al P.frofpero Favari Jì Naro;Reggente4é‘PP.AtoJlìtilSm- 
tti m Chietiy ì/elle PoetieBeià- Aft'^onomkhcy non 

noitbi ncliefpeeoUtive y e predicabili facoìtà ^ 

ammirabile. 


Xti 


/^Val’hor tu TArpa imbracci e fcìogNl eli 
^^^DaijTrinacrio AnfÌQne,iI moto à fàfIìj(tO' 
E/èpurgliAftriàlpecolarnepaflfi, r 
Fai, che lonunoil Cieltifembri àcantoj 


Sù le cattecke^poi cal porci il ^vanco , 

Che di Stagira il Madro in dietro lafli; 

E su de* roftri il Dicitor ne palli. 

Che (èppe i cori altrui ftéprarne in piatQj 


Cosi al tuo crin quadniplioando i Serti, 
Nel Carapidogh’o literarioalzato, 
Moftri d’haverne ingigantiti i mertij 


D'uopo forìa,da Pallade temprato 

Il plettro haver , per teco afear concerti. 
Già che MoAro cife d'ingegno il Fata 

Alla 


Del Barone Giùlcppe Toppi. 


Alla Sig* Suor Lucretìa Lìberatort, Manata nelCMoné:^^ 
fiero di S. Piero in Cbiethdeeorata non tanto per gli 
primi pofli occupati in quello ^ guanto per gli 
* fuoi grandiofi talentu 


P Er rcgiftrardi tè virtù» cheiiai conte, 

Veggio iJ plettro macar d’ingegno,e d’ar- 
E fi ftancan le penne in sù le carte, (te; 

Benché in periodar fien' ufè,e pronte. 

Porti pregio (colpito in sù la fronte, 

iiì, c^e guardo erudito iliegge in parte, ^ 

E un motoibl de la tua man comparte 
Stupor, di quelle al par del Termodonte ; 

Che,(è iadcia non tratti, un* ago (òio 

Con la tua’Frigia induftria, avanza il vatò 
Di lor,che fero andar calami àvolo^ ^ 

Anzi vie più, che in trapuntarne un manco, 

• Fai,che,d*ogni (àper pafiàndo il Polo, 

Sembrin octulè à ce Minerve à canco. ^ 

* Y 2 Per 


i 
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Per lo PédreD.G ir clamo Lafena Abbate deXeleflirthrinth 
•VMtore del loro T empio in Chieti » dedicato allcL-* 
Glorio fijjima Ajjunta^» 


calpel,penna,e pennello, homai fudate 
^ In fallò, in foglio,in tela,à far Hmago 
Di quel Lafenajchè, di gloria vago, 

Fè à Diva AlTunta le pareti alzate ; 


Far di Parole Caria fibre fvcnate. 

Il fuo heroico disio nè pur fu pago; 
Ma ftudiò, quali celelle Mago, 

Le Bafiliche ancor farvi traslate; 


Se di tua Cittadella il fallo hai, Chiéfci, 

Che fù rocca di tè nell' eva e'tade. 

Per Pudori di lu i le glorie hor mieti; 

Lagrimafli di IcifolTerta clade; 

Hor,che le dai,rilòrta,i guardi lieti, 

£ dell' Idea di lui quanta ha belcade. 

Al 


Del Barone Giufeppe Toppi, ij'j 


A/ Sig-D.Dùtnenico d' Aquino Stampa » per lo fuo Poema^ 
Heroicoy col titolo di T ebro Coronato, 



D All'ondofb Monarca, alla CUI. riva t 

S’annidò de’ volanti alta Reginai 
Della cui ala , edremità confina - 
Conia Tuie remota, e all’Etra arriya; 

Con tua Penna famofa,onde deriva 

La gloria à te,ch’ogn’altro plettro inchina. 
Ne prenderti à (piegar pregio, che viva 
Rende la,fpenta ancor, gloria Latinaj 

Dal fuo torbido (èn (cavarti i lumi. 

Con cui d’ inchiortro ricamato à crebro/ 
Volume formi, onde Emisferi allumi; 

È coll’ Ertro di Pindo accenlb, ed ebro, 

^ Degli Allori , che ornar Cefarei Numi, 

T i cingi il crin , nel coronarne il T ebro.' 
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• 

M Padre Abbate Z). Porporine da Faenza Celf/li/t/fy- 
Antiquarh eruditiffimo. Autore della Gallerìa 
Cefaretuj, 



C Eda pur’hoggià tel’ObbliodentatoJ 
Che divorar memorie altrui millanta; ^ 
Se in mano hai tu quel calamo temprato^ 
Che di trofei gran mole à lui ne fchianta; 

S'ei con Letee gramaglieil ladro ammanta 
Di tanti Heroijche fer Grido sfiatato; 
TùiCon rinchiodro tuo,virtude hai tanta. 
Che novo lume à lor porgi infeudato; 

Nella tua Gallerìa veder chi è vago 
Degli Àugudi rifòrco il gran confèflòi 
Vengale ne redi,in un,confufp,e pagor 

£ iè di Goa al gran Pittor permeflb j 

Fù, d’Àleflàndro efligiar l’imago; / ^ 
EdeCeiàrià tefolo conceflò. 

M 


Del Barone Giofòppe Toppi. 17 ; 

Jl Padre Antonie Naecarta da Penne Capuccino ^ per kj 
fue degnijjime Opere-t l'una del Sogno di Nabucco, 

V altra delia Straggé pejlifera ultima ec- 
eorfaia Italia^. 



A Fri i IdmùNabucco^eìn queiti fogli 
Le periperie tue leggi difcricte; ' 
Vedrai non men malvagità trafitee 
Da Penna) nata à fulminar gli orgogli; 

£ tù> che brama non mài fatia accogli 
Di ^d’Italia le Provincie afflitte, . 
Con tuoi dardi peftifcri, {confitte 
Mira» quali ti danno i Tuoi germoglL - 

Sùbeftemmia,Tiranno, empia la Sorte, 

£ tò,che tanto laltrui (Iragge agogni) 
Và di Cocitò à carenar le porte. 

Antonio, hor, chela Parca, el Rè rampogni, 
Vita di gloria porge à te la Morte, 
Veglia il Fato per te negli altrui fogni. 


" ' i7<y Furti Virtuofi al Tempo. 


c4l Indire Angelo di S.Domemco delle Scuole Pi eiArebi» 
tetto celeberrimo j fondatore del fontuofo T empioy ed 
ammirabile loro Collegio in Cbieti, 


F 


Ola nè fù dell’ Attico faga ce, 

Che trafmigraflè fpirito immortale; 
Ma,(è pur quello in noi follè verace. 
Direi, che in te fi ammira hiperbol tale; 


Th,che lèi d’Agatarchide rivale. 
Sembri d’haver filo /pirico vivace. 
Se Tarchitetta Idea cotanto fale, 

• Che sà al T empo fchieggiar dente 




orace 


Perlellrutturetue,ch’ergefl:ialCieIo, . • , 
Onde Chieci rinova i prifchi fregi. 

Fai Democrito ftefib eflèr di gelo; 


E con tuoi modi in eminenza egregi. 
Centra caducità fpingendo il telo. 
Immortaline fai Templi,e Collegj. 




Del Barone Giufeppe Toppi, 

Al Sìg. D,Odoardo Ternandez de Vega Regio Audito^e^ 
in Chieth Poeta erudì tiffimo. 



C 


Igno del bel Sebeto> alla^ cui riva ' 
Si ricovra fovence il Coro Afereo, 4 
Ch’unifonando in Tr6ba,in Cetra, e Piva, 
Fà,che feenda ad udirlo anco Timbreo; 


Tù, mentre l’Arpa imbracci,!! prifeo Orfeoi i 
Ch’ alme col canto all’Èrebo rapiva, 

Ti fai mirar, cotttuo maggior trofeo. 
Che riportato al Mondo, in te ne vìva; 

Ed hor, che fèi di T eti In sù del collej : ' ' l 
Col fiaggellar de’ nervi tuoi fbriori, . 

Più lieto Aterno il capo algofò eflollej • 


Segui , Odoardo, i ritmi tuoi canòri; 

Che dì fudor vedrai venirne molle, ' 

Stuolo di Mufè ad intrecciarti Allorì. 

Z , Al 
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oil Cavaliere lì or atto Pencolim CariJfniìUmvtrfalt 

nelle Scienza j ^ageUre nel merito. 


F iori di tetro inchioftro al tuo bel crine . 

TefTer fregio n5 ponno vnqua adeguato: 
Se merta il tuo faper raggio cifrato. 

Che fa chiaro dell’ Etra il gran confine; 


Stempri Febo (tia luce> e in auree brine. 
Mi porga humore al calamo temprato , 
E fu’l foglio d’ un Ci^ refti vergato 
Dovuto encomio à tue virtù divine; 

V 


Sia ridea;fua mercè, fenza barlumi 

A vagheggiarne il tuo fulgor fin tanto, 
Che,comprefi, diferiva i tuoi gran lumi; 


Slpo Iterò dellTmpoinbil vanto. 

Di, per te ravvifarne, haver gli acumi, 
Giove nel (ènno,epiù che Apollo al caco. 


Del Barone Giufèppi Tòppi, 


Al Sfg. Canonico D. Paolo 7 * eforatU per le fue degni£me^ 
Opere Poeticbeydate in luce^oltre l'altre^che tiene . 

/otto il Torchio, \ 



C Ifiri,à tratti di luce, in sù de'fogli/ 

Delle fuore Pimplee dogmi canori; " 
E al tocco {oì de* nervi tuoi (onori. 

Le Sfere (ledè d’alcoltarti in vogL’; > 

Con tuoi nob ili afHati i pregi togli 
A chi la man Febea portò gU Allori; 

Anzi il lor Dio, che lunghi i crini hà d* ori, 
Perteco concertar, lafcia ifuoi fogli; 

Quale sù r Adria un' Arion rinàto, ^ r 
Od Anfion fra Pregutini infòrto, 

Già t* hà P Abruzzo un |3|pidoglio alzato; 

Hor sù il mufico legno il girne al portò 
Della Gloria, à tè pur non Ca vietato, 

^Se nel mar di Virtù lèi Tifi accorto. 

Z a 


Jl 
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Al Dottor Sig.HorathTaui^o -» m rneno ottimo Gìudict^y 
chè Poeta-i Regio AuditereinChietitin^uiato allafer- 
/emione de' Banditi d’Abruzzo, 


Q Val pregio triplicato in te rimiro, % 

Settatore d’Aftrea,d’Apollo,eMarte5 v 

Di lance, plettro, e brando,eccelfo in arte 
Sbch’occhio ammirator fìlTato hà il giro! 

Nell’*^ulà^iel1l’rceo5^él Càm 

Quant’oprionnifciente in voce, e carte: 
E benché in varj impieghi idee cofparte. 
Imitar (embri il gran campion d’Epiro; 

Mentre fveni ladroni, i giudi avvivi, 

E sù dell’Arpa in emular Davide, 

Sai più Saulli renderne giulivi^ 


Sì la figlia vedrà del gran Pelide 
Frenar per te,che dagli Eroi derivi. 
L’irruenza de^ Cachi Appulo Alcide* ^ 


il 


Del Barone Giufeppe T oppii i 

Al mtdefimo Sig, Horatio TaurOìi» rifpofta del fuo Sonetti 
fetta alPAutorCj che comìnci» 

Ql^ci gioghi, ove TAtcrno e/lollc i vantij&c» 



S Ferzai nervi fonori, e i fàgri vanti» 

Non riportai dal Dio,che'l Mòdo indora: 
Poiché afprezze figliar fepper, qual' bora 
Ne prefi al Tempo ad involare inftantij 

Per cure minuir ricorfi a i cantir 

Ma il Verno del penar non mai s’infiora: 
E; per molto affannar cetra fònora 
Altro non valfià riportar »chèpianuj » 

Compaginai con vario flile accenti, . 

Per midgar di fiera Sorte orgoglio, 

E fò fèmpre ella forda a' miei concenti ; 

Sol’Horatio,tuoi metri in fàggio foglio, 
Selve, Saffi, e Squamofi,à trar poflènti, 

. Te fer di Pindo inghirlandato in foglio. 
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Ai SÌ£.Giu/eppe-maria ytrni^’inri/pqfia deidi luiSim^ 
* , to in lode dell* Autore^che comincia 

Odimi, Ecade^ ed imparate òlufìri, &c. 



P Er chiuder lumi al Vorator de luftri, ^ 

Che avvétaad un mortai zanne fèvere, 
Ghiefi ad Apollo i luoi tenori illullri. 

Con cui forma concenti in sù le sfère^ 

Ma giorni di mia fpeme io vidi àlère 
Giunthprima dell' Albe,in modi induftri: 
Poiché '1 plettro ftradarper vieftraniere 
Mufa non dè, fenza eh’ Ingegno iUuftri 5 

Fui difbnante in riunir concerto; * 

Ondei ragion,prefò il mio cato à fchernoa 
No’l giudicò d’baver d’ Allori il merco; 

I 

T u ,Giufeppe, in vergar metro fuperno, ^ 

Con cui dell’ armonie ti moftri elperto, 
Reder puoi de’ miei Furti il pregio eterno. 

di 


Del Barone Giufèppe Toppi, ig j 


Al Barone Franeefcantonio Apollinare » in rifpefla^ 
del fao Sonetto^ ohe comincia 

Non più ftidaccaò Penne, voi, c’hivcte,5cc. 



P Arla Francefeo à voi,Ci^ni,c’havefte 
Del Divo Apollo entufiafmi in fèno. 
Non già à me, che non hebbi mai fèreno 
À rimirar del Fato occhio celeile $ 

Fur le mie noje à peripetie intefte 
SI, che venne l’ Idea dal pelò meno; 

E'I T empojuiàco à porre à cure il freno 
Fà,che {venture à danni mici (ìen deAe; 

Onde, (è pur pietade havvi fra voi, 

Narrate fòl, con voftro ftil facondo. 

Le barbarie di lui fino à gli Eoi; 

Ch* io metf Arpa flaggello in duol profondo,' 
Fò, perche reftin noti i tratti Tuoi, 

Degli accidenti mieiregiftro un Mondo. 


Del Barone Giufeppe T oppi. i s f 


£pita^o al Barone Camillo AIaz,zara,primo Socen del'- 
l’Autore', nel tratto avvenente , nella fagacità 
ammirabile^. 



D a Trinacriarivieraìn fulPeligrio 
Di trafpiantato Ramo eccoci un Gerniej 
Morte j che rende robuftezze inferme» 
Qui chiufb il tien con gelido macigno ; 

Lieti influflì per lui aftro benigno (me; 
Piover non puote,hor,ch’è già refb un ver- 
Nè feudo hebbe a fchermirfi,in tutto iner- 
Refa Natura»per l'error maligno. (me 

y ilTe fàgacè, ed avvenente al tratto; 

E d’opre fue lo /f5ettator ne tenne. 

Per lo ftupor, ciglio inchiodato affatto; 

D’awerfo Fato al fin colpo fofienne. 

Con intrepido cor còsì,che ratto • 
Pentito dell eccidio egli divenne. 

A a £pi- 
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EpitajSo à D.Gìovtm-hatùJla CapograJ/h fecond» Socer» 
dcW Autore:*ie'ripieghi^e nelle maniere, eJfempUrCy 
nel^ aceuratexAn della fua Patria eminente. 



V ille il T ronco fu’I T ebro,indi fu’l lido 
Del Silaro posò Ramo eminente, 

D* onde, divifo poi,fè permanente 
Sò la Velia il Paftore à Valva fido; < 

Quivi THcroico ftuol fò nobil nido - 

Col raggio di valor più che fplendentej 
Frà quei del prifco fccolo, e prefente, 
Battifta il primo palefbnne il grido; 

Fù sì accorto nel^dir,zelante in opra, 

Per la Città di Solimo fua fède. 

Che d* ogn’ alto talento andò per fbpra; 

Quegli, Che’l guardo tuo chiufo qui vede, 
Beche,già fpéto,un rozzo marmo il copra. 
Sappi, che fù d’ogni gran fregio herede. 


Del Barone Giufèppe T oppi, j s 7 


Eyitafioà Margherita t!Max.x.ara de^ Baroni della 
"torre j prima moglie dell' Autore-,morta 
nello /gravar^ del primo parto. 



Il B na è del primo amor. Perla eritrea ^ 

Che ingiojellommi un dì laccio di fede» 
Di quel mar di boutade inclita herede, * 
La cui vaghezza in rimembrar , mi bea; 

Quella, per cui felice il cor viveaì ' i 

Brevi (patii mi diè Sorte in mercede; 

E nel mentre , che prole à me concede,' 
Con Lucina congiura invida , c rea; 

posi contro di me crucciofò il Fato' 

Col richiamarla in Ciel,lafciommi in tato 
y edo vo al ri(o, ed al dolor fpolàto» 

Epicedio vorrei farle col canto ; 

Ma nel trovar periodo adattato 

M’ofTufca il duolo, e m'interrope il piantol 

Aia'" 
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Epita^o 4 FrÀ Rejlaino Capograjfft^Cdvaliere 
Gfro/olimitano» 



D ei valor* un epilogo qui chiulò 

Ne fe colei , che fol d' invidia è carca> 
Quellojchejmentre oltre del Modo varca> 
Ne fai Ciclo natio reftar confufo j 

I 

Ei , che à far da lue fibre oftro dilfiifb 

Alma chiuder nel lèn mofirò non parca> 
Fatto preda di già dell* empia Parca, 

Deir egregio valor non ha più l’ulò; 

Dardo fatai, (è à lei fcoccò la Morte, 

Si,che ruppe di vita il laccio frale, . 

Non però di Cocito urtò le porte. 

Ma col brio di guerrier fi portò tale. 

Che, aflìftito dal merto, amica Sorte, 

Per volarne fili Ciehgliporfe l’ale. 


N. • 


Del Barone Giufeppe Toppi. 


I3P 

Bpttafio à Frat' Alberto Top fh 
Cnvaliere Gerofolimitano,^ 


C Ontrail Trado Monarca, insùde’pini 
Volanti, s’iftradò col bianco duolo: 

Nè paventò di prolèguirne il volo 
Sii dellalinevolèàfuoi confini. 

4 

Col veffillo di Croce, ardir più fini ’ ' 

Di lealtà nc palesù non folo: 

Ma di bocche ben n>ille aprir conlùolo 
Nel petto dimodrò» fquarciati i lini. 

Correrebbe hoggi ancora al fùon di trombai 
Per riportarne ilfier nemico in braccio. 
Senza punto temer, che à lui foccomba 

Ma gli fece di Morte horrido il ghiacdo> 

Invida di lue gloric,in queda tomba, 

Eflàngue il core^ interin^ito il bracdo. 

spi- 


I 


V* 
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Epitafio al Dottor Vificiy Domenicantonio Buragna 
celebre per la Medica^ed j^ftrohgicajprofeJfione» 



C Hiude l’urnaì che miri o e polve» e nulla. 
Di quel, che ad Efculapio emulo parve. 
Fato coftrinfe ad habitar fra Larve , 

Chi fra lumi d’ingegno hebbe la culla; 

Fatta adulta di lui Tctà fanciulla. 

Dal Tuo guardo linceo aftro non fparve: 
Efsaminò quanto in lui raggio apparve. 
Che con influlTi rei la vita annulla} 

^ • 

Sù i decubiti altrui , fe trovò morte, 

Con la medica man , le tefe il laccio , 
Onde vita à gl’infermi ei diede in forte; 

Potè fugar d’altrui fquallori il ghiaccio ; 

Ma non per fè trovar maniere accorte. 
Per non cader d’avara Parca in braccio. 


Del Barone Giufeppe Toppi, i p i 

Ep'ttafio al Dottor Lutto Camarra^ Autore de// erudita^ 
iftoria de T beate Antiquo. 

mw 


Tn Chiudon pure un Ludo angufti marmi 
Quandojche valfè à (popolar gli avellij 
E,crucio degli obblj vièpiù rubelli, 
L'andca Patria fe volar sù i carmi! 


ni chi Tempo fpogliò di preda , e d’armi. 
Veggo, che pira il gran valor (ugelli; 

E vuol’ egli crudel, che Parca fvelli 
Vanni à colui, perch’ emulo dilàrmi; 

» 

Ma, (è mancò di lui moto alla mano, 

A tuo perpetuo (corno, ecconei fogli. 
Onde il trionfo (ìio (piegò (bvrano ; 

Ruppe il calamo arguto à te gli orgogli, 

E benché di fua vita egli lontano. 

Corra incellànte à diroccata i fogli. 

Epi- 
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Ep 'ttafio al D'ittor T omafo Ciamboli, /ifttiquario, 
e Poeta celebre^. 



E Qui Tomafo,eJiCheguerrier dell'urae 
Seppe formar le catapulte à gli anni, 

. Ed atterrò con machine notturne, 

Fràle vigilie fue del Tempo inganni; 

\ 

Air edace, che vola à fpiumar vanni 
Fu (empre intento in opere diurne j 
Nè refto laflb mai, benché gli af!ànni 
Gli fer le guancie divenire eburne. 

Sali poi di Parnafo in sù le ci me , 

E con accorta man, sfrondando Allori, 
S'ornò la chioma delle glorie prime; 

Carco di cosi nobili tefori, 

Sù le ceneri altrui (pargendo rime. 
Spiegò in faccia dell’ombre i fàggi albori. 


Del Barone Giuféppe Toppi, ip^ 


Epttafio al Dottor Giovannantonto Crj/èdjiAwocau 
di y^ngolar dottrinai* 

'Alludendo alle di lui Rofe portate nel proprio Marebidl 


Q Vcfte,che*l PoUentor vogliofò aduna» 
Son di ftelo rofàto inclite foghe» 

Che nel Ilio Marchio il buon Giurida ac** 
Falciando odorifera la cuna; (cogh'e» 


Giacque per man d*un*invida Fortuna • 

Che alla Parca pili rea cedè le ipoglie» 
Quella, che,per sfamar l’avide voglie. 

Gli oftri di lui con fue gramaglie imbrun?; 

Pur non cella di dar fragranze il fàggio» . 

E di Vircude i nobili profumi 

Fan qui goderne immarcelcibil maggio; 


S‘ ei da quindi parti, volò fra Numi, 

Ove d’ alto làper d* Antonio il raggio 

Al Pacriq Ciel propagaci i lumi, 

B b 
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^ Dottar Barone Giovan^loreto Darhìinlfeph- 
^ do ne' fintfifti ind terahile ne'profperi accidente 



D ei (à^ce Ztfnoniquefti, che nàcque 

Con genio fprczzator d’ ogni fortuna. 
Emulo sì, che i di lui pregi aduna, 

^ Per man d’ invida Parca al fin qui giacque; 

Parlar le gefta {ìie, sVgli pur tacque, 
Bimpaftace à vicende in sù la cuna^ 

Sì, che non mai di méte il chiaro imbruna 
Fato, che avverfo ancor,nc men gli fpiac- 

(que; 

Prolperi eventi à rialzarne un punto 
Di lui rinalterabile ftruttura 
Non valfer mai nell’ Apogeo prefunto, • 

Lalciò doto di (e cotal fcrittura: 

Dario, che al fin della fua vita è giùnto. 
Soggiogata aliuopiè tenne ventura» 


In 


Del Barone Giufeppe Toppi, tp p 

In morti del Dottor Filippo DelettOìFitritio Cl^etittii 
ed ultimo di sì Illuftre Famiglia* 



Ilippo è morta ! à deplorabil cafo f 

. Hoggi,Mu(à,tÌ chiama il plettro mio; . 
Verfa per gli occhi tuoi fumante un rio; 
Che de' Giurifti il Sol corfo è all* occail&; 

Foro ch’orfano già ne fei rimalo j 

Del Demo£fene tuo, di; Legge à Dio; 

• Che non più s' udirà , qual già s'udio^ 
Dalfacondo Oratore il torto invaio; , 

Ei valle in vallo Egeo per trovar porto, 

E da Sirti lèpolte in mar d’anfratti, 

Segno- intatto lèrbar, che parve ablbrto; 

Seppe T efti Ipiegar, diltìnguer patti; 

Nè poter mai,finch’ei no giacque mprto^ 

Gli apici di ragion non gir disfatti. 

B b a " Fpi- 


ipd TurtiVirwofialTempS • 


Efttajioper ìofteJfoSéillude alV^innont detta fu» 
famiglia^* 



P 01ve,'cenérè,fumd, ombra, auràie nullaj 
Spettator, di Filippo è ciò, che miri, 
Epilogati in quedi angudi giri 
Stand tomba,eferetro,e letto,e culla; 

Quella,che d’huotno fral fèmpre tradulla> 
Se atterrato lo tien,non fia, chi ammiri: 
Poiché quanto v’ hà qui fotto gli Empi 
Vna falce fatai, ruotando, annulla; 

' Sbucciò, qual Sol,da chiari (ìioi natali. 

D'avite glorie gli precorfe Aurora, • 

E giorni di Virtù godè non frali; 

Giunto a fèra non fè più qui dimora. 

Volò del Cielo à cumular fanali, 

E d' Illufrre fua dirpe il dne honora. 


Del Barone Giùlèppé T oppi. 1P7 

EpìtaJSo si Dottor Rofato de Nints^ mémerofo nel 
trotto Jagace nel Foro, 



D a quel gelido marmo aara> che fpira) 

E per nari d accorto, inver, Roìàta: 

Se dal compoflo delle Rpfe è nata, 

Chiufb dall' empia Morte in queda pira.' 

yirtù,che manierolà a'pregi afpira, 

Fà delle pompe Cue Parca privata; 

E gode Ibi la barbara fpolpata, 

Q^al’ hor ferro àfmembrar la vita gira; 

Soffr^), alcader di lui, traballo il Foro, 
Avvezzo à fòftentar sù quello il pondo, 
phe bafe di faper portava d'oro; 

Soljjiro fprigionò dal lèn profondo,' 

E querelolTi-divo al Conciftoro, 

Che nato per macar da rhuomo al Modo, 


1^8 Furti Virtuofi al Tempo, 


Xptta^ » al Barone Litìgi Enricf, 
Aftrologo celebrt-t. 


D Elle sfere quarhor fulgidi abi ffi, 

Prefe Luigi à fquitcinar col guardo^ - 
Ei con ordegni, (peculanti , fiifi 
Degli Aftri U moto penetrò nòn tardo; 

Rifleflò d’ombra e(!iliÀ buggiardo^ 

Poiché calli di luce havea prefillì; 

Nè à lui potèro,in metodo infingardo. 
Intelletto ofFufcar raggi proliffij 

STegli prefe à fpiegar futuri eventi. 

Con profetico inchioftro,hebbe A far noti 
Su legenefi altrui var} accidenti; 

Nè pur gli furo i proprj cafi ignoti; 

Ma palli ad incontrargli* hebbe non lenti, 
» Per cflèguir d’ awerfo Patp i voti. 


DelBarone Giufèppe Toppi. 199 


• « I k ) , ^ 

Bpìtafio mI Dottor Giovam-bernardino Honofriot nima^ 
nr^ì de* pubi tei affari ^ed itt prò della fua Patria-t 
fempre pitti di zelo fornito. 



M Anierofb ne cadde^ chi più fiate, 

S*impiegò per la Patria , eftinto è terra; 
Accorciata frattura ecco, che ferra 
Chi ambi le natie Rocche erger merlate ; 

Strai di Parca crudel relè (venate 

Fibre di lui, che moilè al T empo guerra; 

E lè tantojprefume,egli non erra, 
Selèrhuomo di lui forze domate; * 

Egli è ver, che mortai ne nalce un* ente; * • 
Ma, fé prudenza in Tua difelà afiìfle. 
Benché Morte l’abatca, è pur vivente; 

Frà gli horrori di lei, dolenti, e trifie. 

Chi di gloria, in oprar, feopo ha prelènte. 
Di laureole ancor le chiome ha mide* 


0 


200 Furti Virtuofi al Tempo; 

Epìtafio al Dottor Giufeppe HumafiOyRegio Auditoh netta 
Provincia deW Aquila^cbe applicato 4 fedare le tur» ' 
bo lenze degli Abruzzh ne rimafero ifuoi gran- 
diofi talenti applauditi* 

Si allude alla Colomba col ramo d* Vlivo in rojtro^ 
che nel Marchio della di lui Famiglia và imprejfa* 

I N diluvio d’anfratti il patrio clima 

Era n 5 men,che gliambi Abruzzi immerEj 
£’l Noè» che dell’Arca era alla cima» 

Vedea Popoli in torbido dilperfij 

PenCcri raggirò f3ggi,ediverfi. 

Qual fia,chedi leren notitia elprimaj 
Nè più atta trovò ne’ cali avverfi, 

Chè la Coloba» onde altrui pace imprima; 

Volò quindi fincera, e vide il tutto. 

Ed adoprando lue maniere accorte, 

Dei mal ceflàto fe’l nocchiero illrutto^ 

Invida del trofeo fù l’empia Sorte, 

E, delle Tue Virtù non degno frutto^ 

Fè riportargl’il gir qui in braccio à Morte^ 

Per 
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Par la morte del Sig» Emilio Humana nel ùrimo giorno 

dell' 4nno, 



O Imè, qual Fato avverfo hoggi concedei 
Che la culla dell’ anno à te fia tomba j 
E che all’humo l’Human ratto focconiba, 
ReAando il luol della tua fp.oglia herede I 

JBen’avverato, à noAro mah fi vede 

Detto di Tdegno^clie à terror rimbomba* 
Di ql Dio, che prcfìflè all’Huom, che inco-' 
Perch’ è loto*rhaver terra in mercede j (ba 

Così la nofira vita in volo paflà* 

E quando r huomla crede eflèr piùfortó 
Sul principio dei Tempo è fatta lafià; 

T al diè decreto invariabil Sorte 
A quefta di vii fango ignobil mafia* 

Che! na&ere degli Anni à noi fia morté^ 

C c Epii 
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Furti Virtuofi al Tempo. 


^fitafio al Dottor Curio larojjfit Regio Avvocati 
de' Poveri negli Abrux.zi, 


D ei facondo Orator cenere accoglie 

Queft’avellojchc miri in marmo impref- 
E redejmuto ancora, il grido efpreflb , (fò. 
Che tributo fì debba alle Tue fpoglie. 

Fama à lui non toglie 

"Fregio, che fegl’ il fuo valor permeflb: 
Chefe’l Latioammirogli, un Curio iftellb 
Sù roflri il vanto lor fàggio ritoglie; 


Nel Senato giuridico fedente, 

Fè camminar,anzi volar, ragione 
Per fui trono poggiar d’ A Urea clemente 


Colui, ch’ufàva, nel legale agone. 
Imprigionar* à Giudici la mente. 

Fece il lacciodi Morte al fin prigione. 

" ' - - - £pi- 


>é* 


Pel Baróne Giufeppe Toppi, aoj 

Zpìtafio al Dottor Giovam-ber»ar^ino Lanuti,' 
Autore del Trattato de M ’agìjlratu» 



C olui, che regiftrò norme à Togati,' 

Per mantener con equa lance il dritto^ 
Fatto Ibopo, per fin, d’iniqui Fati, 

Qui pur ne cadde mifero fconfitto; 

Per la fua morte j|j^atrip Cielo afflitto 
Prefe torto à vertir manti annebbiati,^ 

E ne lafciò fra gli Aftri Tuoi relcrittQ, 

Ch’ à morir gli eruditi anco fon nati; ' 

Pur fello àlmen dovitiato in querto,* 
Che,cangiando Tue Lane in auree zolle 
Fra la turba rtellata il refe prerto; 

« 

Così Virtù guiderdonar Io volle: 

Perche ne foflè documento al rerto 

Pel Mondo, eh’ ella i fuoi feguaci crtolle. 

Cc 2 £/>/-. 
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Epita^oal Dottor T omafo Lupo, f amo/o 
Cau/idicQ, 




M Armo geUdo fi, ma illuftre refo y 
DaU’ofla di colui, che cela in (èno, M 
Dell’Orator, che, con ingegno ameno, 

Fè il dritto in Aula à maraviglia intefo; 

Orfano, ch^^reiftS'dìf lui difcfiJT' ~ ‘ ’ • i 

Hebbe ragione à confeguirne à pieno,' 

Nè per gli apici altrui venne mai meno, 
S'hebbe à fpiegar periodo diftefo; 

. Lupo fi rinomòj ma con portento 
Fè veder’ i pupilli in fàlvo all’ bora. 

Che apri bocca à giuridico concento^ 

Con legale armonìa voce (onora 

Spiegò sì, che, togliendo altrui tormento, 
Accreditò, c’ havea (èco Pandora. 

Epi- 


Del Barone Giulèppe Toppi, ao; 


EpitaJSo al Dottore Scipione Liberatere,ne*Pétritii im^ 
pieghi commendabile^. 


N \cque in placida cuna, ed hebbein (brtè 
Talenti si,che diè Iplendori agli Avi; 

E crefciuti con gli anni i penfier gravi, 
Chiufe alle riilè altrui Giano le porte; 


Invida dell'oprar lo (velie Morte, 

Nel rcfpirar , che fece, aure foavi, 
EconaHj d’ horror potenti, e pravi 
Volle render di lui l’hore piìlr corte. 


Venne al patrio (plendor tal raggio meno ; 
Ma non fcemò di lui luftro,che,come 
Sol di gloria,ne sfolgora dal (èno; 


Di Scipione à dritto hebbe il gran liome, 
Che,s’Africa,qual’ei, non vinfe, almeno 
Gare, fui patrio Tuoi, ne refe donac. .. 


Furtiyirtuofial Teiwpo; 


lod 

Bpitafio al Dottor francefeo Marcitti dì fuhlim in^e 
gno-ful piu verde degli anni mane ato^ 









A cerbo ij. frutto in quella tomba cova 
Quella Morte crudel, che à tutti è fiera; 
E/pronando T efifbne,e Megera, 

Le cataftrofi horrende innoirinovaj 

uefti^ché^Kffialzarfi al Ciel 

on l’ali di Virtù, non giunfe à (èra^ 

Ma, fili meriggio Tuo, fmorzò lumiera 
Di lui quell ombra, à cui Ipledor no gio vai 


Fifiò la Parca infida occhio al futuro, 

E vedendo di lui pregi con gli anni, 
Non volle ingegno tal veder maturo; 

Così tcfiendo di malori inganni , 

Fece di quei forcire il cafo duro: 

E per farlo partir,gli porfè i vanni. 






Del Barone Giufèppè T oppi. 2 07 

-1 

Epitafio al P.Michiele TtoreJegnìJ/ìtno Provinciale^ 
della Compagnia di Giesù in Napoli. 



D ei giardin di Virtù , donde fragranza 
Spirad’alca ragione , eccone un Fiore, 
Che, miniato à tratti di ftupore 
Per man d' Arte, e Natura, ogn’alcro av^aj 

Pallida fè Io mirihaver fèmbianza, 

Sb che folco hà feienza il bel fulgore,* 

Fù: perche Icaricogl’il Tuo livore 
L’invida, che iftecchirlo hebbe baldanza; 

Valfe à sfrondarlo, è ver, la Dea proterva; 

Ma il Tuo merito poi, che tanto Tale, 

Vn’ aura foaviflima conferva; 

• / 

E, benché relb cenere il Tuo frale. 

Per profumi del Ciel fìa pur che (èrvai 
S’egli odor di fàper tenne immortale. 


208 Furti Virtuofi al Tempo.' 


E^itafio al Canonico D. Marcantonio Mitiano i DottoKj 
nella Sac.Teologiat e Vicario del già Cardinal 

Santa Croce^, . 

S oggiacque ài Fato ei, che la Sorte 
DirprezzantCamoflrò tener Ibgetta, . 

E 'con malTima heroica,e più perfectai 
Fece ammirare ambicion depreflàj 

Ei d’Aftrea la bilancia à lui conceda 
Illibata trattò con forma elettaj 
• Nè le diede urto mai sì , che imperfetta 
FoiTe ingiuftitia in lei già maiframmefià; 

• Vifle dal patrio cielo egli lontano , 

ComCiChe Teppe, eflèr nel proprio clima 
11 Fato alla Virtù rigido,e ftranoj 

Pur Toflàà quel ne ri(èrbò,che prima r 
Vantò l’ingegno fuo,goder fovrano, 

£ volò della gloria in sù la cima. 


Del Barone Giufeppe Toppi. 2 op 

"Epìtafio al Dottor Girolamo Nicolini , la cai penna 
hà dato fuori molte Operc^. 



P Enria^che ne volò su i bianchi fogli, 

Per ricamargli di fàgace inchioflro. 
Qui tarmata ne ftà,d'hortori in chioftro> 
Nè più vola di gloria intorno à i fogli,* 

Nutrì l’Idea di virtuofi orgogli. 

Per renderli immorcal nel fècol no flro; 
E fi ciple non men d’allori , e d’oftro. 
Con darne fuori i lucubrofi invogli,* 

Gemè il torchio dal Calamo aggravato,^ 

E propalò della Tua mano il pregio. 

Che valfè libro àvolumar vergato 

Ma fòggia eque di morte indi al difpregio; 
Che lo forzò Imalterabil Fato 

Della fua vita à tributarle il fregio. 

D d Epi- 
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Furti Virtuofi al Tempo. 


EpitjJ^o al Signor Donato Pifotti j celebre 
CiiirifìiLj. 



C olui , che in foro declamasi forte> 

Che a Pericle sfrondò gli allori in frotcì 
E conlefue maniere argute,e pronte» 

Fe à vafri Eurinni maledir la Sorte j 

Trionfando diluì l'invida Morte» 

Già moflira di feienze arido il fonte^ 
Donde rivo non fgorgo,e non più conte 
D’eloquenza ritien le forme accorte . 

Cadde, è vero, il Tuo fral per colpo borrendo; 
Ma rimmortal più vigorofb accorlè. 

Per sù de’ fogli ftarne ogn’hor vivendo; 

Sì Donato al morir mentre fen corfe, 
QuahFenice, fi fè rogo fcrivendo, 

£, da virtù fatto immortai» riforfe» 


Del Barone Giufeppe Toppi. 2 1 1 

EpitaJ^o al Barone Marcello Ram[^nani^ Poeta celebre " 
ed Autore del Tempio della Morte. * 

D ei Cigno Marrucin , che sù d’Aterno 
Svegliò la Cetra in lacrimo/i accenti. 
Tributando al fùo Idolo concenti. 

Qui G reftringe l’elegante efterno ; 

L liuomo avvezzo a trattar plettro lìiperno J 
Stonar di morée ì difToni iftromenti; 

■ Che à lui vibrando i calami (Indenti, 

Sua vitale armonia ne prefe a fchcrnò. 

Chi fia,che in pianto i lumi (uoì non (lerripre 
Nel rimembrar di morte horredo fcépio. 
Che fi deli Huomo in fconcertar le tepre.? 

Ecco di crudeltà barbaro eflèmpio. 

Che confila falce, inefsorabii fèmpre, 

T olfe la vita à chi rereffe il Tempio. 

V Dd a £pi. 


2 12 Furti Vrrtuofi al Tempo. 


Bpìtajìo al Padre Carlo Scortiati ^ de' PP. Minìjhri de- 
gl' infermi , così eloquente dicitore ne'rojlrì , co- 
me fervido^ e facondo ■> nel conforto 
ae' moribondi. 




D I fcorciato Leon fpoglia,che involve 
Brando^grondante fra vittorie il sague» 
EccoqlI’un,ch ergea marchio,già efsague, 
E’I coloflo animato è fatto polve j . 


Per queljche Coda morder fi ri voi ve » 

Perche sebri immortale, horrido l'Angue, 
Di già del dicitor facondo langue 
L’energìa , che ftar mutola rifolve ; 

Fu , mentre vifse > a^moribondi à canto; 
Elofpirare in-braccio à lui, gran forte 
Stimò> chi naufragava in mar di pianto; 

Vide di lui cotài maniere accorte. 

Si fiizzò,s’ infierì, Parca cotanto , 

Che lo fece piombare in feno à morte. 


Del Barone Giufeppe T oppi. 2 1 3 


Efitafio al Dottor Martino Celays-iAvvocato Fìjfalefier 
S. M> Cattolica nelle Provincie Abruzzo. 


S Tasfi di Guipufcoa Galba fagace 

In quefta , che rimiri , urna accorciata; 
E di Tua vita epigrafe cifrata. 

Lo fà del dritto il difenfor verace; 

Fu a mantener contentiofa in pace 

Dell’Abruzzo guerrier gente eflh’enata; 

V E, rendendo di reo fibra fvenata, . 
De’Cachi interenzì mano rapace 5: . 

Ei di Procure l’Hercole fortito , 

Fù gli Abruzzi à purgar d’alme feroci> 
Di zelo ,di faper , d’ardir, fornito ; 

Ma pur di morte alle maniere atroci 
Alfin fogiacque, e dal fuoftral ferito 
Cadde, appreftando a reprobi le Croci 

£pu 
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Epitafio al Barone Lutto Sterlich gitila prudenza Oraeol9% 
. nella fortezza Portento! 


L 


Vtio di luce (pento, ombra di (àfso 
Fa qui (èmbrar , che fulgido non viva 
Ma per mirar , che raggio indi deriva 
Scrucator chi tu fei , qui ferma il paflfo . 


Cadde degli anni dal gran pelo lafso; 

Ma non fiancò di gir di gloria in riva; 
Quanto v’hà dell’heroico, a lui s’ aferiva, 
Chefèppe idea farne volar dal bafso; 

Maturo al (ènno , intrepido di core, 

Fè campeggiar di fua virtude il grido 
Negli anfranti, che vinfe il fuo valore ; 

Cercò Deftino fuperarne infido 

Colfuo làper; ma di crudel tenore 
Morte quifegli epilogato il nido. 

Epi‘ 


Vt 


Del Barone Giufeppe Toppi. 2 1 s 


JBpitaJf(ral P. CMaeJlro Trancefco Tornei de'PP. Trance- 
Jianhne* T eologici Jìud] di primo grido^ ed am- 
plificatore commendabile del loro 
Convento in Chieti . 


Tetre j e voi di Francelco oflà celate^ 


E del ^ggio T omei tefchio marcite} 
Quando vi fe con maraviglia alzate f 
E di penne a volar vi fè fornite ? 

.Chi vi lanciò sì centra lui , deh ditc^ 

O bollori vi'dièV frigide nate? 

Perche colui , sì perfide , tradite ? 

E’I fulgor , che tralpira , a noi velate ? 

Ah fò Morte crudel i voi rilpondece, 

Quella y cui fpoglie à far di fpirti vote. 
Non mai s’eftinìè abominanda lète ; 

« 

Ma Igombrate da quindi alle mie note , 

Se nate ad occupar centri nelète, 
Ch'ei,per Altri calcarne, hoggi fi fcuote. 




E pi- 


2 t d Furti Virtuofi al Tempo . ' 


EpitaJ^o al P. Gìovan-tomafo Toppi , Avo delP‘ Autori-» 
e primo Regio Avvocato de’ Poveri in ambo 
le Provincie d' Ahruczo net 
1581. 



D EH’egregio Giurifta h quìlapolvct 
Che su l’Aula Regale alTifo orava > 
Echi (lami di vita akr-ui filava, 

T rà gramaglie di Morte, Atropo involve; 

Chi’l pianto altrui firenò, di lei dififolve. 
Gocciolata dagli anni, onda piu prava ; 
Quindi Tua fpoglia un duro marmo aggra- 
E nella prifca cenere i 1 rifolve . (va. 

Pugnò fenza temer Filco protervo. 

Se apportato il mirò dal dritto,e diflè , 
Ciò, eh eabbattea di lui ragioni il nervo; 

Ruppe lacci, e catene, all’hor,che fcriflè , 
Per non far Imcolpato à pena fervo , 
innocente morì, mentre , ch’ei vifse. 


Del Barone Giufeppe Toppi. 2 1 7 


Epìtafio si Cammeo D. Giovanni Topph Z io dell* Abfo^ 
re ) Dottor della Saera Teologia, Predicator 
famofo. 



L ingua pur di Giovanni! in polve ammirai 
Che sù da’ roftri berfagliò Tlnferno 
Qual hor , {cagliando dal fagace inceroo 
Detti igniti, s armò di :&elo>e d’iraj 

Al Vitio vaftatore erfè la pira i 

Per farlo tumulato in tetro A verno 
Nel mentre, che à virtù Soglio fuperno 
Fè, qual Sacro Anfion 9 con la Tua lira, 

T radè T Hercol del Sannlo in maglie aurate 
D’ eloquenza al fuo piè cori feroci, 
Efè^ol fuo iàper menti purgate; 

Foran fugate più che mai, veloci 
Da petto Marrucin colpe infeudate. 

Se non togIievaàluiParcalevoci „ 

E c Epi- 
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^ptafio al Dottor Marco-emilio Toppi, Regio Avvocati 
de’ Poveri nella Provifteiad’ Abrux,za Cifra, 


Rfani,al pianto, e voi, Pupilli, al duoldi 


Ritolti già dali’Orator,ch’ è morto; 

Qui fra le file maree trovato hà il pòrto 
pueljche à voi procurò pace>econlùolo; 

kòtti i nodi del £mgO,all'Ecra il vojo 
Spiegò l’alma di lui, che vide accorto^ 

E fèppe il dritto amar, (degnare il torto 
Di voi, per non entrar d’ empj in Io duolo; 

Ma,fe vita involò, gloria non tolfó 
Al Dicitor di Parca ihvido brando > 

Che propagato ne'crofei noi voliè ; 

Di Marco-emilo il lepido emulando 
L'energia, onde à rei lacci dilcioKè,’ 
Superò,le catene altrui fmagliando. 




Al 


Del Barone Ginfeppe T oppi. ^ 


. ritratto del Canonico D. Gio.T opphDottore della 

Sacra T eologiuì Predicator celeberrimo . 

Del Sig. Anello Loti ieri. 



Q Verta è del T oppi imagine IpiranÈC^ 

. Che mortra fu le labbra ha ver gli accedi 
Onde lènti veraci i pentimenti 
Dell'humane lue colpe ogn* alma errante 5 

Quel colto all' acque pargoletto infante> 

Alto terror poi deU" Egfctie genti. 

Che ih piover dal Cielpuri Elementi 
AI patrio ftuol fràle dilètte piante, > 

Sol da Giovanni s’uguagliò nel zelo, 

Quando in alta eloquenza, e con celefti 
Note,emulò gli Ipiriti del Cieloj 

\ 

Anzi del Duce Ebreo tù più t'ergerti , 

Che, ftemprato de’cori in pianto il geloj 
L’infernal Faraon già lòmmergefti. 

E e 3 Ri/- 
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Rifpojia dell’Autore in nome del mede fimo 
D. Giovanni . 


k 

» 

E Lia è mia quella imagine fpirante, 

Che non più sù le labbra hà (àggi accéci. 
Quei, che à perfido cor dier pentimend» 
Per farlo difiornar da calle errante ; 


Imitator nè fui d'eccelfb infante. 

Che poi feppe atterrir l’Egittie genti; 
E da felce d*un fen , puri elementi 
Di lagrime cavai per colpe piante; 



Ma il pareggiar di lui Tinclito zelo 
Non fu mio vanto , che i favor celeftl 
Godon quegli, che à tanto elefieil Cielo. 


Tù fi , che rarmortià Cotanto ergerti » 

Gol tuo divo ferver ftemprando il gelo 
D’invidia il Faraon già (bmmergerti. 



I 




Del Barone Giulèppe Toppi. 2 2 1 

Epitajlo di Barone Tomafo 7 * ofpi , Padre dell’Autore. 

^illudendo allegare civili fojlenute nella fu* Patri* > ed d 
gl’ incend)fo feriti ne’ popolari tumulti del Regnoy 
cagionatigli dafuoi emoli . 

é 

j 

T Ornalo è qui rinterpecrato Abilso > 

Che di Fortuna fuperò gli agoni ; 

E nonmanconne agli Emoli campioni 
Moftrar la fronte , e 1 piè tener più fifro ; 

Zelo di Patria , in lui lèmpre prefilso, i 
A fue gare civili aggiunlè (proni» 

E carco d’imperterrite ragioni , 

Fè il più non oltre in fui Pretorio aiEilò; 

Devaftate mirar le fue foflanze , 

Non gli fè punto hurailiato il ciglio » 
Quando, che’lPefcatordièinftravagaze, 

Anzi, d’intrepidezza cfsendo figlio , 

Per non dardivilezza altrui fperanze, 

T urto perder per Lari , ei diè configli o. 

Epi- 
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tpUafio al Dotìor Nicolò Toppi , Cugino dcW Amore: 

Allude allefue degnijfme Opere imprejf -, 
oltre le molte lafciate da imprimer^. 


U 


Rna di Nicolò , qui il ciglio inarca J 
Poca polve in mirar, fublime ingegno, 
Ghe’l riftretto d'un Clima havendo a fde- 
Olcre r ultima Tuie anco ne varca, (gno. 


Ei, che lo Araldi man toHe alla Parca, 

E delI’Óbblìo fe ipopoìato il Regno, 
Mentre nuove formar’ hebbe dileguo 
Machine alTepo,alma dilpoglia hà fcarca 


Che non permife voratore il dente 
Di lui , che gilTe altier quefti da Arale 
Di Morte, avvezza a berfagliar vivente; 


S’ei dièà ceneri altrui raggio vitale, 

A quell’ ombra di lui , Tempre inclemente,' 

Fato vuoLchefoccoba hu 5 , eh e mortale. 

£/>/■- 
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Epìtafio k Suor Caterina t oppi , Zìa dell* Autore , c Ao, 
JoUenute le ptime cariche del fuo Monajiero di S. 
Piero in Chietiìdopo otPanni d^ ejetnplar vitA 
in quello , mori con grandijjìma opinione 
della fua bontà. 



C Enere fi, ma di Fenice appare ] 

Che ièppe in (pirco,fingolar moftrarfi. 
Quella, che non fù mai villa fiancarli 
De’lènfi in lòfiencar Tinfide gare; 

Con lue vircù,per unti lufiri chiare , 

Vene il chiofiro di Chiara indi à fregiarli 9 
Badò di Caterina opre mirarli. 

Per fare l’altrui gefie inclite, e rare; 

Nel maneggio maggior humile apparve, 

E nel pollo Decano , infimo il loco 
Difiò , per fugar fuperbe Larve 5 

Fù di Tua carità l’ardor non poco \ • . 

E tien , benché in morir gelida parvei 
Nelle vifeere Ipente ancora il foco. 

Upu 
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T.pìtafio al Cammeo D.Giovan-vifteenzo Torf tedia > 
«r’ Teologici Stud] » e nelle humanf letteti , 
eminente. 



D I Peligno Pedal , cui rami akeri 

Pur Con le cime à (brmoncar Nicacci 
Ecco un germe» ùmirò Sannio rinate 
‘ Frutta» che havernepari unqua nonlperi; 

A palati eruditi i (boi penficri 

Diero vivande» a nettari ugagliate; 

E fefuro da lui corde sferzate , 

Valfer placidi à farpetti più fìerij 
Teologlftudjhébbe in diporto, . 

E fe fpiegò tal’hor foglio fovrano 
Di Scrittura, moftr.ò l’ingegno.accorto; 

Di vita in valicar Tampio Oceano, 

Seppe £rà (irti rinvenirne il porto, 

E cedè glorio£b al Fato humano.* 


Del Barone Giulèppe T oppi 22; 


Efitajio al Barone 2). Girolamo Valignano j caro non 
meno alle ufe , che a Diana, 



D Alle rive deirAdige portato 

In su la Nora à ritallar le corde » 

Ei, che voce intelsè (èrapre concorde > • 
Qui muto cadde ubbidiente al Fato ; 

Se fè su l’Arpa Tua metro fvegliato , 

Diede armonie à queijch'orecchie han Ibr- 
E d’intelletto ancor plettro di(corde,^.(^^j 
Con Tue norme » non men relè accordato,* 


Caro à Cintia tal’hor con braccio forte 
Se fè lanciato fibilante il dardo. 
Vittime a mille confecronne à Morte j 


E nel valor, nell’armonia non tardo. 
Poeta , e Cacciator,vantonne in forte 

■ Stupido à Ipettacor rendere il guardo. 

F f 
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Epitafio al Padre Maedro Acejlino Vallejto Agnfliftiad 
m-iPredicator Commendatile j Rìjìoratore , ed 
Amplificatore del quafi collajp) Conven- 
to della fua Religione in Cbieti» 




V AIlefioè qui , dell’ Africano ingegno 
Setcator non, fra f.anti,unqua fecondo. 
Che Teppe dar , col Tuo fàper profondo , 
Batteria di Cocito al folco Regnoj 

Da’ roftri fè palTàggio indi al dilegno, , ^ 
E d’erger mole noi fè laflb il pondo : 

Se quella , che tu miri erta dal fondo, 

£ di fua vada Idea picciolo un legno; 

Nuove drutture meditava il làggio, 

Per abbellirne d’Agodino il Chiddro^ 

' Ed al Sole di quello aggiungerraggio;^ 


i 



Ala, per toglier tal pregio al lècci nodro, 

'' Perche gode al mortai di fare oltraggio^ 
Gli troncóni di vita invidoModro^ ; 

iph 


4 




Del Barone Giulèppe T oppi. 227 


Epitafio al Dottpr FìJ/co ScipWne Valletta, nella Medica 
profesjione , altresì accuràtOiquanto eminente» 


xiS^ 




U n Acrone in abozzo,un (cordo appuro 
De'gemini Arifl:ogeni,è qui dentro. 
Che, d’opra Fificai correndo al centro^ 
;'Dell'e(percezza*fi fifsò nel punto 5 

Per malori indagarne in huom confunto , 
L'occhio (pecuIator(pih(è più dentro ; 

N è laGo mai nel raggirar per entro 
Si vide , fin, che dicifrò Taflunto : ' 


Ei Teppe concertar dilToni humori,' 

Nèàfiftrihumani Tindicedubbiolb 

« 

Appoggiò, che indicaflè in lui ftuporij 

Ad inquieto (èn portò* ripofo; 

"vE fugato dal Mondcrha^vria fffòfSfiT ^ 

> Se Mlfnrcé noi feria con (Irai gelofo. ^ nj- 

V £ z \ Al 
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’ - AI^ SIGj^. PIERO CASABVRI VRRIES 

•I'. fc, .a- _ 

* ' i-* - ' ' * , 

In rifpoRa al di lui Sonetto» che comincia 
E da quei labbri armomei beati. < 


WStX 


T On già j5er emular ritmi beati 
XN Ho su defogli! numeri raccolto, 
Nè era volumi impallidito ho il volto ^ 
Per gli Allori Pimplei^farne involaci. ^ 



Spirti d’inclita gloria ifi me deflàti 

Non fece il Plettro all’ armonia rivolto: 
Che infievolito, fra le cure involto. 
Diede moto .alle corde , à tromba i fiati; 


Trà febneerti d'aflfànni alzai concenti. 

Nè mai sù colli Aferei vantai diffufì 
Melici i miei, ma ftrepitofi accenti ; 

Hordal tuo Canto i penfier mieiconfufi, 
^^Sl¥th-atf le penne a mendicar da’Veiy^H? ' 
'^,;Per giungerTà , vè tu gli AT«11 Hì3ì chiufi. 
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Af Signor Cavaliere Horatio Pencolim Carh/ìmi. In rt^ 
fpojla del Juo Sonetto , che comincia 

Far’indoftri rapine al Tempo edace. 

CÓpre/svo delV operi Jin'borapoJle all'ordine daW Autore, 



F Eì rapine , egli è vero » al Tempo edace> 
E cercai d’illuftrar Tomba più cetra , • 
Note inalzai del mondo Infante all’ Etra, 
E diferiflì d'Amor divo la face, 

Abozzai, come è qui gioja fugace, 
De’Vangelici dogmi armai la Cetra, 
Svelai quebehe da Dio Giurino impetra, 
E unifonai su l’Arpa Hebrea verace , 

Reggiftrai della Patria il lacro culto. 

Dicifrai più Problemi , e cantai come 
aIco sfregio d’honor non vifle inulto; 

Ma non merco per ciò (èrti alle chiome. 

Nè, che in Tèpio di Gloria io refti fculco ,' 
Se la tua Penna non v’ incide il nome . 


2 30 Furti Virtuofì al T empo 

Al Signor Barone Fulvio Ramignani , in Ri/p»Jia del 
fuo SonettOìCbe comincia 

Quel Tempo , che trionfa i nomi , e*l mondo. 



Q VcI Voracorache non disfama un Modo, 
E che più d’ingojame ha voglie liete, 
-wNe s’appaga tal’hor s’Imperi miete, 

- Per tumularli entro il fuo fèn profondo , 

Per fronceggiar,ricorfi al Dio,ch’è biondo , 

E l’arco onde il valore ultime ha mete. 

Gli chiefi un dì , ma del dillo la lète 
Eftinta non redòjfe il labbro è immondo; 

» 

Conobbi non per me Talea vittoria, - /• 
E che à cozzar con lui te fbl rinoma 
Quegli , ch’illuftrar vuol la tua memdriaj 

E ne ferba a ragion per la tua chioma 
. Quel ferro , che immortai porta la gloria 
Se di quel tirannia render &i doma 
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1 


Al P. Nicola Capasji Agojli niano^tn rifpojla del fuo 
Sonetto^che comincia 

Corrono Thore a diroccare il Tempo. 



H Ore dentate Tempre adopra il Tempo, 
Come che ordigni validi tien d’horej 


Ne sà ftrale miglior vibrare il Tempo, 

Per abatter un’Huom,chè quel dell’ horej 

• • ' . 

Saggio però, che vuol pugnar col T empo a 

Deve ferii lorica egli dell’ hore, • 

Perche lanciato à lui per man del T empo 

Habbia fputato acume in fen dell’ hore; ‘‘ 


Anzijche ritorcendo ei contra il Tempo » 
Lofteflb ftral, compaginato ad bore , 
Poflà ferir , come inimico, il T empo. 


^anto far mi credei co i Furti d’hore; 

Ma perche meco è più poflènte il Tempo, 

Fece il Tepo mancarmi in mezzo all’hore. 

1 L F I N E. Lo 





^ ' Lo Stampadore à chi legge? 

C Ridendo non hAver^ altro affare nell' impressone di 
quefto Libro > per e^er di già ftampato « e preffo à 
pubblicorjìt L'Invoglio Primo :ad intraprendere nuova 
briga vengo obbligato ; e ciò per farti godere de'feguen~ 
ti Entufiafmi Criftiani dei Signor Barone Giufeppe T op- 
pi, parte de'cento Sonetti , cb' egl'intendeva compilare^ 
/opra i fuccejji occorff in quefta ultima inondatione di 
furchi nella GermaniayCol titolo d'Eilro giubilante Poe- 
tici applaufì alla gloriofa Vittoria dcirArmi Cattoli- 
che centra le Occoinanc nell’ AlTcJio di Vienna *. 
SperOyCbegli aggradirti , come parto ben chiaro di un fui- 
gidijjimo ingegnate che dichiarerai leggi ttima la violen- 
za fatta all'Autore da'fuoi virtuoff amici ^ che V hanno 
indotto à dargli alla luce ^ e prima del tempo , ed in mi- 
nor numero di quello , ch'egli havea ftahilito , Addio. 

* ■ ^ ^ . _• 
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L* Maejlà Cefarea dell' Imperadore Leopoldi d'Attftria 
al Gran Turco Jn rtfpojla della lettera^pve da que~ 

Jlo Barbaro gli Ji minacciava Vejlerminio 
della Cafa , e dell' Impero. 

S’alIude allagloriofa Vittoria > c’hebbc la felice 
M.di D.Giovanni d’Auftria centra l’Armata 
navale deirOtcomaiio in Levante* 

D vnqae non ti badar (confitte in mare» 
Che vuoi pur quelle foftenere in terra? 
Forfè, perche non ha reggiftro il Mare, 
Vuoi,che le noti,a (corno tuo Ja Terra? 

«k 

NÒ, mi dirai, che la Vittoria in mare 
Non fu valor, mà vento,inerrae in terra !! 
É (è fh roflb col tuo (àngue il Mare , 

• Hoggi inoftrata vuoi di me far terra. 

Hor Vienne gonfio tu vie più chei Mare; 

; ch’io, ralTodato al par di dabil terra, « 
tì farò naufragar di (corno in mare . 

vedrera, chi viheitor ne redi in terra 3 
Se Giova nni ti diè la tomba in 'mare, 

' T'ergerà Leopoldo avello in terra . 
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// Conjìglio Aulico ) e di Quorra^tlV Imptradore > mentre 
il Turco JiapprosJìmavA 4 Vienna» 



E Cco il Tartaro, e’I trace, in fieri orgogli* 
Spiegan Lunate contra noì bandicjre : 
Mira,Signor, che con baldanze altiere 
Marcliia le truppe innumere à tuoi fogli: 

Tua Reggia in uno,à ratti moti, accogli 
Pria , che l’Hofte crudele alzi crincicrc; 

£ chiudendo Barbare maniere , 

Girne fuor di Vienna homai ne vogli , 

Qui riftretto fiancar non dè carapiotìc. 

La cui fortezza , à fènno Auguflo unita. 
Sfidar può mille à fingolar tenzone : 

Mentre Celare fèi , Celare imita. 

Che, lèmbrandoli l'alvo ellèr prigione , 
V olle à fquarci del grembo ha ver LufcftaJ 
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Il Primo V iffr fi acquartiera nel deliziof$ Giardino 


detto la Favorita. 



F a vorita eliggefti ? e ia quaràrte 

Apprenderti il pugnar ne’lufli immerfb? 
E’I brando tuo dirruginir sì terfo 
Trà piaceri , (è in quei fù prcfb un Marte? 

Lafciar truppe guerrière in campo fparte^ 

E non vègghiàr s'ù l'accidente avverfo > 
E un'Oloferne profèguir perverfo, 

A cui morte nel Tonno Amor comparte ; 

/ 

Sprezza già morbidezza il Lituano^ 

E, fatc’Argo a milPocchi , indaga l’Artro, 
Che lo guidi ve Tei , folle Ottomapo. 

Incorri negli errori , ancorché maftro ; 
Mentre immemore fèi,Statirta kifano, 

Che’lnemicoFavorlèmpreè Difartro. 

G g a %Al 
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V. . 

w#/ CrMU T ureo » per Plnifa/tone dell a Germania, . 
ed Ajfe'dio di Vienna, 


B Arbaro Trace^e con falangi mille ' 

Vanti inondar della Germania il fuolo? 
Penfijchcjin rifònar belliche fqaille. 
Prenderà per fuggir pAquila il volo ? 

Gon di tua (cerna Luna un raggio fedo ’ 
Marziali annebbiar (limi faville 
Di chi, regnando in agghiacciato Polo » 
Vanta il valor di più fervente Achille ; 

Ma t’inganni, crudcl : i’armi Lunate 
Non vantarono mai di gloria acquiflo(te. 
Ove un’AuftriacoHeroe clafTì hà fehiera- 


Ti fara delferror Celare avvifto, 

E col Pollacco Rè, (chiere annientate," 
Verrà la Tomba à racquiftar di Crifto. 


DelBarone Giufèppé Toppi. 



Il Rè dì Volhnia Giovanni III. Sobie/Ki nel giorn» dell* 
vdjfunzion della Vergine-idifojìtando à piè della 
tergine ijìejfa lo Scettro ^e'I CManto Regalet 
prende la marchia à /occorrer 
V Imptradore. 


N On più Scectro>Giovanni:il Regio mato 
Sù degli opieri cuoifiafol di pondo; 
Se non abbatti il vorator d*un Mondo> 
Etrionfato no'l conducià canto. 

Se m*allìfte Maria , ben giudo e 1 vanto, (do: 
Ch’ella un vèrme innal^r puù dal profo- 
Mentrc (otto il fuo piede il fallo alcondo» 
Saprà neTadireggiìlrarmi incanto. 

Ogni colpo de miei fiefi J&tale .. . .. . ^ * 

SùTinnumere fchiere, el guardp fblo 
Vaglia per atterrar rempio rivale; 

Ed hor,che ver lo Ciel tu prendi il volo J * 
Della gloria d’un fervo , à te leale. 

Co la maniche può tutto, inchiodi ilPolo. 

JRi- 
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M Rèdi Polloni ebe^ inetmminandofi alla dififa di 
yiennajnalbero lo Sttndardo della 
Beata tergine • 


T 


Raci) fuggite homai da sì bel Sole» 

E Nottole d’A verno itene all* ombra ; 
S'un fol raggio , che sfolgora, v’adombra 
Quella>ch’inclica vanta un dio per prole; 


Stendardo di Giovanni adornar vuole 
Ella, che , all'apparir, Moftri dilgombra ; 
Nè fia ftupor , (è gran timor v’ingombra 
COSÌ la mence , che attuar non puole ; 

• 

Sù chinatevi hbr’hora al (uo Iplcndore , 

A colei , che icljiacciò Dragone in cuna,' 
ch’osò macchia inventar nei fìxo cadere» 

Ite à beftemmiar voftra fortuna ; 

S’ella è colei , che, cinta Ai fulgore I 
Tiene focto del piè la voftra Luna. 




II 
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• • 

il Ri di Pcllonit alNfnfferadore , mcntrt {'incammina 
d Joccorrerìo, 



C Efare, attendi, e d’Ottomani in campo 
Vedrai s’io fappia sbaragliar le fchiere ; 
Le infegnerò,con belliche maniere. 

Del mio.brando Reai fe uccida il lampo. 

S’à Vienna vorran portare inciampo , 

Bada Lorena a rintuzzar trinciere 5 
. Egli, che di Bellona ha norme vere. 

Saprà lungi tenergli infìn, che accampo, 

T u intanto arma dc’tuoi più che la mano , 

11 cor d’ardire , e sì pur teco a parte, 

* = Farem, ch’intrecci il crine Allorfovrano; 

Col venir, col veder,fian l'armi lìjartcj 
E dirò ; Per te , Celare Germano , 

V cnni>vidi,e disfeci,!] T racio Marte l 
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\ 

tifpofla deW Impetadore, 


illari armati à ricalcare il campo,' .. 


Dove ha già l’Otcoman folte le Icliiere* 
Conduci, ò Grande , e dalle tue maniere 
Spero accrefciuco alle mie glorie il lampo. 

Di Vienna conofco il grave inciampo, 
Ch’obbliga il Duca à fulminar trincerej 
Mà perche, qual ne dici,ha norme vere. 
Manterrà vigorofb , infin che accampo; 

* • 

NonfcarzomaiconlaCelàreamano v; 
Porrò degli ori miei fedeli à parte 
Finch’eccici ogni Heroe fpirto Ibvrano: 

Vieni,efè fian per te falangi fparte. 

Sarà ben caro al Celare Germano 
Dir> che giunco yincefii il Tracio Marce. 




H Ij * Al- 
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\ 

Alla Santità di N- S. Papa tnnpctnzo XI, 
per t sjj’edio di Vienna. 




■% 



S ò la Nave Cattolica di Piero ' ; 

Meajrè reggi il timone in mar di fco^i, 
T apri fempcc ficuro il tuo lèntiero , , 

Sedei Vangelo ànavigar’hai fogli, - V- 


Alzi in vallo Oceàri'perfidi orgogli : : "t; 
Nemico ftiiol di tuo periglio altero ; 

Che non vedrà già maifovra i tubi logli 
C oprir Ipuma rabbiolà il volto al vcroj 


Fia la tua Fede in Ancora allòdata> ’ 5 
Shchede'moflri procelloU à rilò 
Prenda Tallio j che rende alma efferacaT 


. Refla cosi dal primo A ucórdecilò, r 

‘ C!ie in Volerci ingojar belva Iquamaca^ 

. Ti dia porto di gloria il Paradilix 



a 


/ 
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Alm<de/mo ptr h/oesoffì d*f éU^lmperudort, 



^Ignor,che del Fattolo aliebbro infcno 
Tributarie ne fefti arene d’oroj 
Perche pregi crefciuti al fuo decoro 
Lampeggiane il tuo fcettro in bel (èreno: 

Rotti gli argini à tempo , in un baleno. 
Compartirti al Danubio il gran tefòro; 
Onde inaffiato à Celare l'Alloro, 
Vigorolb reftar poteflè à pieno : 

Mertià ragion d’eccellè sfere un giro,' ? 

Pèr cui relb il tuo crin,canuto,adornoj 
* Emuli ilampi dinonvirto empirò; 

E per tanto Iplendor relè à Ilio Icorno 
Acciecato al tuo piede il trace diro 

Dal fuoinfaurto natal biartémj il giorno. 
- ' ‘ " H 11 a Mia 


^44* Furti Viituofi al Tcitì^’ 

AIU 5 ègra Lega , per la difefa 4ì Vienna, 


A LI’amiijò Grandi,e a gli oricalchi Uleili 
Del nemico crudel prendete ardore; 
Né vi figli nel fen forfè timore, 

Ch*ci con falangi mille à voi s’appreflL 


Saran brandi Càttoliòi indéfeffi 
NeJ pugnar, nel ferir, T taci à tutt’hore: 
Che infegnato ne vive un Regio core 
Di fchermirfi, quantunque in colpi fpeffi. 


Venga pure con voi l’empio à giornate, 

’ Chc,s*ei vanta d' A verno ha ver le fchierC> 
V oi traete dal Cicl truppe aflbldate: 


E vedrete con belliche mariierej 
Mentre globbi fumanti à lui vibrata 
Eccliflàrfi la Luna in Tue ban<iiere. 
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Viiitaa ajftdiata al Gran Turco,- . ^ 



lenne à Vienna 3 e proverai , (è vale 
Valor^quichiufoiil Calle aprir di morte 
A te,Signor , d’ ogni Signor più forte> 
Qual dici « Domacor d'alma Regale ; 

Proverai , formidàbile fe ftrale , 

Lanci più fiero d'Auftria ogni cohorte^ 

£ fe ad alma rubella apra le porte 
Brando PoUacco>àfcorno tuo fatale; 

i 

Per tomba aprirti più , che à minar mura» ; 

. Svena ilfiiolafè pur fai , corri fptterjra » 
Che dteerrata vedrai fol tua ventura;^ 

E deheimor mentr’argini diflèrra , ' 

Cefareo ardir » cujdaco al piede in cura» 

^ Coa^cua morte vedrai iìnir la Guerra. 
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A'Turchi t che-ttenendo affltdiata Vienna , beffeggi avana 
J Cri/iisni , dicende : Vbicll Dcu« veder/ 



P EtuIanti Lunati! àfcherno il Cielo . ‘ 
sopponete pigliar p>e’l voftro Inferno; 
E, perche talpe non mirate il Cielo > 
Oggetto deVpftri occhi è (bl rinfemo; 

Vantar vpftra'la Luna elpofta in Cielo, y . 
E voler dominar Mondo,& Inferno, 
Tutto è follìa , per cui permette il Ciclo 
Voftre cadute a popolar l’kiferno: 

» 

Non per altro fé Iddio la Luna in Cielo ì . ; 
* Che per farvi fchivhr l'obre d' Inferno, 
Ergendo della mente occhi fui Cielo; ^ 

Ma voi, filli mai lèmprc entro 1* Inferno# 

Per'Cintia non mirarla a'/Tilà in Cielo# 

• La chiedete Pròfèrpina ali'InfbrtiO. 

* ■ ‘ 
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^augura Vittori* all* M*(Jlà di Giovatttti R} di 
Polloni* contr* T urchi. 

« 

• t 

. Vuichomo miffusà Deo^cui nomea crac lòannes. 

Q vel/che prima degli enti era già Verbo 
, Appo colui , che triplicato è un Nume» 
In cui non può Principio andar fuperbo, 
S'egli di cominciar non hà coflume : 


> Per al Mondo atteftar,qual folle il lume? 
f ' Che maturar dovca quel frutto acerbo? 
La lua luce fpiegar fe da un barlume ? 

E la voce inviò?ch’e(pone il Verbo; - 


Ed hor? che d’ofFulcar luce di Fede 
Tenta Ottoman con marziali inganiv? 
Shche già predò all'annotcar fi vede; 




Della fua fpolà à riparare i danni ? 

Altro Porger ne fe di Gratia herede? C 
^ £ qual Tuo mefiàggier?chiamò Giovanni 


248 Furti ViVtiiofi al Tèmpo' . 

Per là /confitta « c’hehhero i Turchi dalla Sagra Lega 
^ di notte à Luna mancante^precedentrPoppo/lo 
di Marte in Sagittario, 



A LrArmijaH’armijè fbrta già la notte,’ ’ 
Che produrrà per noi di gloria il giorno; 
Guerrieri, all’erta homai,pria,che ricorna». 
• Ella ne facci alle Cimmerie grotte; 

Alle Barbare fchiere appréftar Rotte 

E in vpftra man,della lor Luna a fcorno; 
Ghe,di luce in moftrar mancate il corno» 
Le addica eflèr fra tenebre ridotte; 

Marte è pér noi, che in (àgittario aflTifo ^ " 

- La fe , così d’oppofto,in fèn trafitta 
Poc'anzi, ch'è il valor da lei divifò; 

EUadaTuoi Pianeti è derelitta, 

E più degli Aftri aflìfte il Paradifb,' 

Per far, con yofira man, Traccia fcoófitcà^ 
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# 

nJ 

Qdfa dì preccdtnza tra la notte y e'I giorno de* 12 . Set- 
tembre , per la GloriofàVittoria y che ottennero 
l'Arme Catto Ite he , centra te Ottomane 
*. Sotto Vienna,' % 



C Eda al giorno la notte; Argo flelkto 
Viva Ibi per guardar belva di Giove: 
Sù Gabaoniti all’hor , che i dardi piove(to 
L’Hebbreojfol brami inCielFebo inchioda 

Chi vuol pugna frà l’ombre,è fconfigliato : 
Poiché ad inve(ligar,fè il brando move 
L’inimico y mal può Gucrrier la dove ^ 
.Vive fra Tombre fue bu jo infeudato , 

£ (è 'la gloria hà pur la Luce à core» 

Come del fuo Trofeo per l’aria bruna 
Farà quindi spiegar pompa migliore ? 

t 

Ab nò : che vuol Cattolica fortuna. 

Che fia prelèntc, à (corno fuo maggior ej 
Nell’eccidio dc’luoii’iftelsaLuna. 


I 


2/0 Farti Virtuofi al Tempo 


Al Primo Vtjir > ebefufeonfitto > mentre Jlava impie gat§- 
nelle linee della Circonvallatione fono Vienna» - 


C 


tìe tenti , Muftafa , linee si vafte 
Del tuo vano pender mandar dal centro» 
Perche al diCsegoo in raggirar per entro 
Spieghin follie nel tuo gran cor rimade? 


Da fcr^o eiplorator vilcere hai guade 
A Vienna, e foct’acqua erri più dentro; 
Mentf io le gede à ponderar rientro. 
Veggio un mondo d’armati , e felve d'^de; 

Già de’circoli tuoi l’opra ?6nita, ^ 

E quel badoq,che tu. Lunato, giri 
Negromante guerrier , (piriti invita ; 

V, 

Si , si , verranno hor’hor , qual tu fòfpiri» 

Mà per farti feonfìtto , e torti vita, 

I Cattolici Heroi dentro i tuoi giri . 

•dfl 
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t/lf mede/imo , che Mimprefu ifiefsa pofiofi in fuga^ 
* fi ritirò in una Selva, 



T V, che fèlved'armati in fchfere tante 
Sotto il Germano Ciel piantarti ardito, 
T u pur rinipero à conquirtare ufcito, 

V oJgi la fronte in più vii fuga anfante? . 

Torna, torna Guerrier, vibra tonante 
Quehche porti al tuo fìaco,acciar forbito 
Fà terta a tuoi , e con heroico invito 
Cerca riporti in padiglion regnante ; 

Mà tu più fuggi , e*l rincorarti un metro 
Non vai, quando il tuo cor palpita infrato 
Quale ad urto leggier globbo di vetro ; 

Hor và le fclve ad habitat fintanto, 
chela cohorte fervida di Pietro 

T’erga la Tomba a Malulmani a canto. 

li a II 
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Il Rè di Pollenia ài fuo Dejìriero , imaìzéndo il • ^ 
primo Vtfir funghivo, 

i * 

• ' I 



S ùsò, raddoppia a più potere il corfb,' * 
Anzi sfida veloce il vento iilelso^ 

Novo Allelsandro a te rallenta il^orlò^ 
Perche corri a Bucefalo da preiso; 

Vedi , che fugge il Gran Vifirc opprelso,’ 

Nè vergogna il rate ien, volgermi il dorlò; 
TU dunque nel moftrar fpirto indefclso> 
Al Trionfo Regai darai foccorfb; 

Porto hann’Eto , c Piroo il Sol nellonde,' 
Scornaci dal tuo cor(b > e l’Aria bruna 
Celar vorria di ^occe il carro altronde ; 

Corri, che asfirte in tuo favor fortuna; 

E mentre il vile Endimion s’afeonde, 
Ertinco lo raccolga in fen la Luna. < 
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4lRè dì PolUniai ed d* Seren</simi Duchi di Lorena , di 
Baviera , e di Safsoma,ntl Padigliene del 
prima Vijtr con^uijlato* 



P Adiglione chiamarlo ? ah nò > eh è Cielo > 
S’accoglier sa quadruplicati i Numi, 

E fé qui negiungefteà forte, un Belo, 
Idolatra feria de’voftri lumi . 

Lampi di gloria sfavillar coftumi (telo. 
Nel quarto CicI quel Dio , che ignito ha il 
Diverranno appo voi fofchi barlumi , 

Se fate i Marti divenir di’ gelo j ^ 

De’voflri brandi intimorita è l'Etra, 

E nel vedervi qui riftretto in Terra, 

Quafì Enceladi fiate, appar già terra j 

Ma non temer ^a tali Heroi di guerra, 

S’hoggi , perchè fondò la Chiefa in Pietro, 
Fan Kubelli di Pietro andar fotterra. . 
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M Rr dì Pollofiia per l'accennata Vittoria . RaccortU^ 
l'altra ottenuta da Vuladisl.10 centra l'Efercif 
di 5 00 . mila perfone fri T archi > e 
Tatieru 




C On la fabla del lartero Regnante 

Spofosfi un tempo d’Otcomano il dardo. 
Che temerarj al folgorar d’un' guardo , 
Credean Sarmate cor render fpirance; * 


D’un mezo milion fra fchiere tante ' 

< 

Labirinto alla gloria offrir ngn tardo; 
Ma'vi fu quel Tefco,chefe bugiardo, 

^ il fbppofto trovar di Moftro errante ; 

Giovanni , il tno trofeo non è minore : 

^ ' Se del Cam,e Sultano, in un fórmato, 

Porgi à quel campo innumero terrore. 

[ 

. Vantar del Perfio efserciro rinato, 

Mà tu d’ WJadislao fatto maggiore 
Hoggi, in unojpiù Serfi hai Ibggiogato J 
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> 4 / SeremJJìmo di Lorena per Véteennata Vittori a. 



S ignor, de gli Avi imitator guerriero. 

Quale intreccio dovrasfi $1 tuo bel Crine, 
Se del fenno , c valor pasfi il confine, 

^ Mentre fiacchi le corna al T race altero? 

Pensò in gabia tener Lunato Arciero 
L’ Aquila Augufta , e far di lei rapine ; 

Mà s’ingannà» che lopere Divine 
. Accoinpagnan mai Tempre un cor (Incero; 

Il tuo brando Regai fu d'Orione. - 

Che intimando tempefte , arma procelle 
Cetra il.mar,contra il fuolo,in tetro agone 

Tal provollo il Vifire , a Dio Rubelle ; 

Onde per tanta gloria à gran ragione 
La Corona poetar inerti di Stelle. 



2ftf Furti vircuofi al Tempo ^ 


Il Polloma allo Schef ti in togliedoli dot mano luSten^ 

dardo Regale di ag'met tocche non fi dà mai fuo- 

ri dal Gran Signore de'T urcbi ^faìvo che in oc- 
cafone d'intrapre ndere la conquifta di Rei • 


G iovanni il vuoIe:un Rè t’in«àlza, ed<5(l 
Erger la creila , e fronteggiarmi ardito? 
Meco havrai tUjSchefci,moti orgoglioll 
Quando il tuo Gran Vifir vile è fuggito ? 

Ghé nò ;' cadrà i;fèllon,tardiYentito 
D’haver collumi à mia clemenza efofi^ 

Mà fìa , pur gloria tua l’havér (orato» 

, Che con la morte Regia man ti Ipofi. 

Lo Stendardo ecco pur deirOttomano, v 
Quel,che,(bl Regni à conquillar vorace. 
Spiega ad aure di Marte il Gran Sultano.^ 


Eia trionfo’pur mio , del Vaticano 
Crocierò innalberar sùl Ciel del Trace. 


gni i e di Monarchie . . 



S’boggi fila (cerna Luna à me (bggface. 


Ai 
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Ài Gran Turco per le feguentì parole caratterizzate d’oro 
nelJjÀO Stendardo Reale» trionfato dal Rè Pollacco, 

Non vi è , che un folo Iddio , c Magometto 
Profeta di Dio. 



P 


lu , che d’oro, formar tu dei di (Ielle 
Stemprate quei caratteri sì veri , 
Che cori dilcettar non fan finceri, 
Ma l’oppugnano folo alme rubclle : 


h 




^no è Iddio, che rifplende io tre facelle, 

E Triplicato in Vno ha lumi interij 
E confondergli uniti, erri, (è (peri: „ « 

Ch’egli hàdiftinto univoca^ize ancelle J 

Coll’aggiungervi poi quel Magometto 
Per Profeta di Dio, chiaro è , che menti: 

* j 

S egli non fu per tanta gloria eletto ; 

Meglio fia, che per Pleudo à noi l’oftenti ; 
^’egli ne fu quell’infernal Concetto 

In luce ufeito ad ingannar le genti. 

. _ /C k Per 




1 
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'Per Patire /uffeguenti parole ferine nel 
minzib/taio Stendardo, 

E^li è quel Dio), che volle habitarcnc’cuori de'Fedeli, 
acciochc s’accrefcc/re la fincerÌN^, elapurità- 
dclla Fede dc’mcdcfimi. 


E 


L confeffi , e 1 oftenti , e non ollcrvi 
Ciò,che tu fteflb à reggiftrar ne vieni? 
E quai fono di ce genj protervi, 
All’oppofto operar di quel, che tieni f 


Se procedi , che Iddio fuoi giorni meni , 
Nel cor fedele , e che a’fuoi fidi in fervi 
Tenti èangiarne^ ed i tuoi Regni ameni 
Per Albergo Cattolico non {èrv.i> 


‘ t.', - . 


Q 


Come nomar fincerità > fellone , . : 

O Puricàifra le lalcivie involto. 

Ch’offri alle Frinixue fccttri, e corone 


Non è fede la tua più che <Ji flolto , 

E divenuto gli Tracio Sanfone 
Geco andrai fra mine ancofèpoltor 


II 




/ r. 

'f 




o 
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ri Tsi^i al fuo Stgretario T alenti i mentre U J'yC' 

ce à prejentare à Sua Beatitudine 
lo Stendardo medejimo, _ 


L Afda il Danubbio : ad eflèguir non tardo, 
D’im Trionfante Rè, vola, il comando. 
Spiega , in trofeo di queft’eccelfb brando. 
Su degli omeri tuoi Tracio Stendardo; 

Corri al piè d'Innocenzo; a quel,chei dardo 
]^i addoctrinò,perche non giflè errando; 
Narra, che(rtìa mercè) ipirto avanzando 
Vali! per atterrar Thofte col guardo; , 

Scegli lo mira ricamato à crebbro ^ ^ 

Di macchie sì , che Cintia i lumi ha fpénti, 
Soggiugbche fra l’omhre èsepre un’ebbro. 

Poni i talari alpièjche mentre tenti 

Su le polle recar la Luna al Tebbro > ; . ; . 
Pallèran di Mercurio i tuoi T alenci. K ; 




K 


A 
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A S. Beatitudine per lo Stendardo ijlejfo mandahle 
dal Rè di Pollonia. ' 



C Vrvin Rodope, ed Hemo,hoggi Je cime 
Per laftricar fentiero alle tue piante j 
A te j che degnò delle glorie prime» 

Del Cattolico Ciel lèi vero Atlante: 

Chini ciglio orgoglioldti te daVante 

Queljc’herededi Marte il vaco cfprime, 

E nel Trono di lui refo regnante 
Superbo il mondo con rapine opprhne ; 

► 

S’ei per ftrfi ammirar Signor di sfere 

Sù del marchio inchiodò Luna crefcence» 
Moggi à te fi tributa in fue bandiere 5 



mentre già ne viene in occidènte, 

Fillè rivolte al Tuoi le corna altere, 

ponte per Tetra à celplendence. 

’ " VJth- 
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' 'Vlm^eràdore ai Sommo Pontefice dopo lafconfitta 
del Turco folto Vienna. 

r ■ ' 

M onarca ecceIfo,hoggi al tuo piè fi vede. 
Con trionfo del CieUa Tracia Luna, 
Che , rubella^à quelSoljChele diè cuna, 

► Tenta folle, ofeuxar luce di fede; 

E Delle perdite fue ben degna herede 
I • Nuove màcchie d’opprobrj in faccia aduna; 
f ^ E con- ragion fumo di feorno imbruna, 

^ Chi fplendore impreftatp haver non crede; 

ì , . ‘ 

f D’ignobil malsa ella èformara,ed ofà 
Farfi più di Lucifero raggiante ; 

Onde (uperba è refa al Cielo efbfà ; 

Annientarla vedrai dal gran Regnante, 

Se tu> che pur di lui reggi la Spola, 

Vorrai la delira adoperar tonante. 



Furti Virtuofl^Tcmp® 


W Imperadore per l’accenttMta Fitteti a. 



0 

C E(àre,hai vinto ,* e che ftupor fia mai * 
Quel vincer tuo,fe heredicarie hai Palme? 
Se le cempefte Cai ridurre #n calme , 

E giungi con la man , yh fisfi i rai ? 

o 

Tu (è col (ènno nnifonando vai * 

Le vicende fatidiche dell’alrhe : 

Timoftri così armonico , chelàhne 
Di Allori al crine Augudo intrecciar Cai: 

Ed hor 5 che dal tuo brando in fuga hò vifto 
Deir Ottomano innumerabil fchiera, 

Merti à ftrilce di Soienn -(èrto mifto : , 

Dcll’hofte il trionfar tu Parte hai vera : 

E con ragion, fè dalla Croce un Grido ' 
T’inlègnò la Cattolica maniera ^ 

Vim- 
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V Imper adori ■) incarnir, andojìverfu Vienna , dopo difcioito 
^ i’ajjedio , vedendo ■> thè il Conte dì Starembergh , che _ 
rbaveva gloriofamente difefa -, veniva ad in* 

_ ■ . contrarlo j l’abbracciò , e'I baciò con 
■ grandijjìma tenèritsza. 



V 


leni, Idea del valor, figlio di Marte, 
Scoglio di fede , e di coftanza herede: 
Vieni,ehe,mentr^ Cefare ti vede , 

^er elpri merci afifès^^ignora l’arce. u ' 


V 


Generofo Campione , e da che parte 
Comincerò per dare àtè mercede . 

A tè , che pur da quella Augufia Sede T 
Fedi Tarmi Ottomane, e vinte,efparte 


Porle nel darti premj à nembi d’oroi '- ' / 

E farti beni hereditar fugaci. 

Quando vile è per te Regio l’Alloro ? 

n 

Che nò : che à te , che (uperi gli Ajaci , 

E ragion, per accrelcerci decoro, 

, Ch’io doni il core, epiloga co in baci. ' 

' rìen* 
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Vienna per le innumer abili fcbiere di Barbari trucidata 


Oronatevi , Brnndij oflri fpumanti • 


Formin grane Reali à voi d’intorno, ^ 
Che, allaLuna Ottomana infrato il Corno, 
Dimoftrafte d’haver tempre ftellanti ; ^ 

Giove sù l’etra fua colpi tonanti •' . 

Più non oftenti,fè di quegli à fcorno 
Podi in man de’ Cattolici Regnanti 
Figlian lampi di gloria, eflinto il giorno.* 

Del Gran Trofeo più difiar non refta, 
Se,mencre al valor voftro il Cielo arride, 
Di già r Auftriaco piè Trace calpeda j 

Reflin cenere homai falangi infide, 

Nè vanti il T ureo già, che il dima appella. 
Chele vivo pugnò , morto m’uccide. 


inforno delle fue mura. 
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jilla Sacrs M. Cattolica di Carlo li, delle Spagne 
per lo Soccorfo dato all' Imperadore, 



H lipano Giove > à Scitici Titani, 

Che monti d’armi accavallar non frali, 
. Per dar fcalate al Ciel de’tuoi Germani, 
Felli à ragion diluviar gli Arali : 

Credean farfi Sarmatici immortali. 

Col piatar Reggia in A uft ria,gli Ottomani; 
Ma Icornati mirargli empj rivali 
Del Cattolico Impero i pender vani; 

Più , che igniflui tuoi dardi hebber valore: 

Se con tempra di xago in feno aurato. 
Forza da penetrare hebber maggiore; 

Onde la giù nel Baratro sbalzato 

Il Tracio Heroe, dica,fcoppiando il core, 

Ch ove l’A quila pugna , alTiAc il Fato . 

LI tA 
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A Tarterì dopo U Sconfitta dell' Ef eretto T urto 
fatto Vienna» 



T Artcri crudi » deh mutate il nome > * 
Mentre moftrate così vile il core; 

Che , fe ferocia v’impartì tal nome> 

V uol ragion^ch'anco forte habbiate il core. 

Nella Sarmazia deH’Europa il nome 
E voftro tal , che date tema al core 
Di chi , fblo, in penfare al voftro nome^ 
Sente incimarfi la battaglia al core; 

Se havete di rapine » c ftragi il nome> 

Come hor vi fate , anzi rubare il core 
Dal petto pria ^ che farvi uguali al nome ? 

Sciti di Patria fi a lepri di core, ^ ; 

Inlèlvatevi pure^ed al gran nome 
P^Cattohei date in preda il ^re. > 
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'Al Conti Mìcbele TekelìtCapo de'Ritelli delP Fngbtrìs^ 
fugato mila Rotta degli Ottomani prtjfa 
il fiumi Rab . 



T V di Michele il nome eccelfò olienti, 
Quando del tuo Signor ne (èirubellc? 
TU, per farne al tuo crin (èrti di (Ielle, 

Togli i fuoiraggi,etu Michel? ne menti. 

V ie più protervi annoverar fra gli enti 
te ben pols’io, che ne poppò Ba belle : 

Se à cotradar col Ciehquantuque imbelle,' 
Barbere Truppe à tuo favor fomenti: 

già vinto fuggir, galligo è poco^ 

Che non pago è quel Grade infìn, che rcftl 
Delfuo giudo furor cenere al foco; 

Nèfiadupor , che fulmini t'appredl 
Celare , di Michel qui podo in loco ; 

Se da Michel Lucifero ti fedi. 

LI» lì 
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Il Sommo Ponte f ce al T ureo dopo le fue Rotte gii menzio^ 
tute > l*ima fono Vienna-, ^ altra prejfo del 
Fiume Rat. 


K Enditi,ardico , e dellerror sì grande ) 
II pentimento almen per te fia (culà: ^ 
Mal penlàfti in fuppor Reggia rachiufà 
Men forte» s’ivi l'ali Àquila Ipande ; 

Le tue voglie ridir più ch'cf^crande» ' • i 
Non ti fìa duro , e lèi tuo cor ricufà, 
Perche Barbero è ièm pre , almeno accula 
Te,ch’amico vuoi Ciel d’opre nefande 5 

T i doveva appagar predato Impero » 

Senza» che, à far più Signoria tremenda^ 
FosH Germania ad invaiar sì lìero: 

Sù conolci l’errore i e’I fallo ammenda» 

Sì ti confulta il Succelsor di Piero, 

Pria» che’l fulmine irato Iddio riprenda 

// 
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Il Primo Vifirdofoltdi/^atte occorfegli nelV efptdizion 

di Vienna, 



S Fortunato V ifire ! e qual mio Fato 

Vuol, ch’io tornì al Signor, privo dilpoglic? 
Del Gran Monarca à ricalcar le foglie 
Come n’andrò Told’improperj ornato? 

Di mille clasfi il Campo mio formato 
Chi di Trofeo famofò' incarco accoglie. 
Se un fol brando German vita difcioglie 
A cento, che nel cor ftasfi inchiodato ì 

Ah , che pur de’miei torti il Cielo è padre : 
Che non potean dall’Ottomana (cure 
Trucidate non gir belliche {quadre 5 

Ma , già ch'è il Cielo Autor di mie fventure," 
S’hò nemica la Terra , ancorché madre , 

V ò gir neU’Orco à ritrovar vèncure . 
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Dialogo fra'l Gran Turco , f 7 primo V.ifif^dopi 
V accennato di/grax.ie. 



V lfir ? Signore. E come à me né torni I - , 

Di Palme in vece 9 d’improperj onullo ? 

Cosi qucllarmi del Germano Augnilo ^ ^ 

Anderan trionfanti hoggi à miei icorni ì 

y enne » Sire » il PoUaco-aU’lior^che à giorni 
Ridotto hebbi il trionfo in giro angufto > 

E quali folle egli del clima adulto , i 

Furibondo disfece i miei contornii ' ^ 

? 

Vi £ù il Bavaro unito, oltre Lorena, 

Non vi mancar Salsonia,& altri,à lègnoj ' ì 
< 3 he con pochi à falvarmi io giunfi appena,' 

Avvilito Guerrier , Campione indegno 9 

Se pcrdelli un'Impero , hor vanne in peni ^ 
D’ombre dannate ad habitare il Regno. ^ ' 

"" ■■ M 


i 

4 
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*Al Rèdi Potloniaper le glorie della fua Nazàone^cbe 
difcende da* Romani, 



vell’alata Regina , il cui gran volo 
I confini (prezzar Teppe d’un Mondoj 
Premuto il dorfo all’Ocean profondo. 
Volle annidar fèttcntrionale in fuolo : 

Mover gare ad Arturo in freddo Polo, 

Col filo bellico ardòr, (limò giocondo, 

E sù d’Odera , e Borirtene il pondo 
Scaricar di Tuoi clasfi,hebbe confuolo : 

Progeniti da lei quindi l Campioni 
Sorlèro à mille , e con valor fovrano 
Erfero di trofei Regie magioni 5 

Dunque , qual fia rtupor, chei Lituano 
Spianti ridurne in porcentofi agoni , 

S’è nelle fibre fue fangue Romano ? 


272 Furti Virtuofi al Tempo 


Il Pollaect» 



S incero d’alma , e candido di core, 
Ch’allunifbno va d’eburneo volto. 

Sol loquace nel vero, e non involto 
Giammai per empio aftio , dentro il livore. 

Di munifica man primo^Icndore, 

Nè di fcienze (èttatore incolto , 

A venerare il primo Autor rivolto. 

Non men , che ad ubbidire al fuo Signore, 

Sprezzatordi pruine à membra ignude. 

Nel guerreggiar, nel tollerar non fiacco, 
Vè s’afHna l’honor , più falda incude , 

Abozzo di modeftia in grembo Bacco 
Simulacro dell’inclita virtude. 

Tale apputo raflèmbra un huom Pollacco. 
IL FINE. 
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